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MDCLI. 

Alla Sig. Agnese Sagnéri (1 a) (') 
Arpino. 

Le insegna come regolarsi con alcune sue discepole, raccomandandole 
specialmente la discrezione; la dissuade dal praticare penitenze esterne, 
stante le sue infermità e l'esorta a riposarsene, in fede e carità, .in seno 
a Dio. 

-I. C. P. 

:J 
, 

··.t - .. , 
·- 

Passio Domini Nostri Iesu Cristi sit semper in cordibus 
nostris. 

Signora Agnese stimatissima in Gesù Cristo : Ho ricevuta la 
sua lettera e l'ho letta con edificazione; e benedico il Sovrano 
Datore d'ogni bene per le misericordie che continua all'anima sua. 

Ho piacere che codeste nostre buone figliuole abbiano pre­ 
stata obbedienza alla loro Srna Abbadessa Maria ·ssma, e che lei 
come Vicaria gli abbia imposto, che uscendo di camera le chiedano 
la santa benedizione e la sera dicano la colpa; con patto però J eh~ non voglio che siano min~,te in scrupol~ggiare, p~r ~on smi­ 

J nuire la pace del cuore; e c10 basta, e lei come Vicaria della J Gran Badessa, non le lasci fare penitenze aspre ed indiscrete, ma 
se fanno qualche _piccola penitenza esteriore, sia con la licenza del 

(i) Donna di grande pietà e perfezione che viveva in Arpino unita­ 
mente ad un fratello, Girolamo e ad una cognata, Giacinta jutinelli. Quale 
concetto avesse il Santo di questa pia vergine lo si rileverà facilmente da 
queste lettere. Ella educò tra l'altro talmente alla pietà due figlie di Gi­ 
rolamo, che ne fece due Religiose e furono con la M. Maria Crocefissa 
di Gesù tra le prime Passioniste. Si chiamarono M, · Maria Clementina di 
S. M. Maddalena e lVI. Maria Caterina di S. Michele Arcangelo. (V. Vita 
della S. d. D. Madre 111. Crocifissa=di Gesù, del P. Luca di S. Giuseppe - 
c. XIII). 
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Confessore, e procuri che non perdano la sanità e lo stomaco non 
se gli rovini. Sono tenere di età, hanno bisogno di cibo, gli faccia 
prendere il giusto, e se lo stomaco gli patisse, dovendo stare di­ 
-giune sino a pranzo, gli faccia prendere qualche cosa la mattina, 
per ristorargli lo stomaco; del resto poi le tenga contente in Dio, 
che non -siano fisse, ottuse, ma operino tutte con gran pace e 
soavità e stiano nel loro oratorio interno, riposando il loro spirito 
nel Sacro Costato del dolce Gesti, e così operando nei loro lavori, 
staranno in un continuo raccoglimento ed esercizio di santo amore; 
ma le replico, non fissino, non facciano ·sforzo di testa, nè di petto, 
ma il tutto operino con spirito di soavità, anche nel fare gli atti 
d'amor di Dio, siano so_avi e cadano sul cuore e su lo spirito 
come le goccie di balsamo, acciò tutto l'interiore resti profumato 
del buon odore di Gesù Cristo. La signora Clementina poi pro­ 
siegua la sua condotta che va bene; stia nel suo nulla e lasci 
sparire questo povero nulla nell'abi_sso dell'Infinito Tutto che è il 
Sommo Bene; ivi riposi in sacro silenzio di fede e di santo amore, 
e quando vorrà lo Sposo Divi'i-io che parli, le darà licenza con 
gl'impulsi interni ecc. 

Mi sforzo di scrivere questa lettera il sabato santo, prima 
della sacra funzione e mi creda, signora Agnese, che sto con poco 
o niente di sanità. Or veniamo a noi. Lei desidera sapere cosa 
ha da fare per essere grata a Dio, vorrebbe far penitenza ecc. 

Le penitenze corporali non sono più per lei. Iddio l'ha re­ 
galata di· una penitenza che basta. Soffra codesta in pace, in si­ 
lenzio; e basta. Tutta la di lei diligenza sia in star solitaria in quel 
sacro deserto interiore, chiudendo la porta a tutto il creato, ed 
in questo deserto lasci riposare il suo spirito nel Seno Divino 
del Padre Celeste in sacro silenzio di fede e di santo amore. Ivi 
rinascerete nel Divin Verbo Cristo Gesù a nuova vita di amore, 
vita deifica, vita santa. Tutto ciò si fa in. pura e nuda fede, senza 
immagini delJa fantasia, ma si adora Iddio in spirito e verità, ivi 
si ama "alla grande e s'impara la. scienza de' Santi. Questa è la 
gratitudine che deve avere a Dio benedetto. Fedeltà gran.de in 
questa divina solitudine interiore, e quando per qualche distra­ 
zione si trova alquanto fuori di essa, rientri subito con un ,dolce 
ravvivamento di fede ed un soave slancio d'amore in Dio. 
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Veniamo adesso al male che soffre. È certo che il male è 
molto grave e pericoloso ed è un principio di quel male che si 
chiama: noli me tangere. Non tocca a me a consigliarla su tal 
male, · ma ai professori. Se a~essi da dire il mio povero sentimento 
da quell'ignorante che sono, io direi che nell'esterno non lo lascierei 
toccare con empiastri e medicamenti, poichè si porrebbe a pe­ 
ricolo maggiore. Direi bensì di prendere dei decotti ed altri me­ 
dicamenti per addokire il sangue e sciogliere quei sali mordaci 
che vi .sono nel sangue, anche col rinfrescarlo, e ciò per tener 
lontano l'accrescimento di tal male. 

Lei consulti questo mio sentimento col signor medico di costì, 
almeno farà una buona risata delle mie scioccherie; ma se tal male 
lo avessi io, è certo che non lo lascerei toccare con empiastri e 
molto meno col taglio ; Dio guardi, chè sarebbe una rovina e 
s'irriterebbe ecc. È ormai tempo della funzione sacra. Giovedì 
santo le ho portate meco tutte al sacro altare e l'ho sepolte nel 
Cuore di Gesù. Così farò questa mattina, se avrò forza di far la 
sacra funzione. 

g·uando sarò giunto a S. Angelo, Ritiro di mia residenza, e 
saprò lo stato del nostro Monastero, glielo scriverò, ma lei mi 
scriva succinto ed il più necessario, perchè ho, ·poca sanità e poco 
posso applicare. Saluti il signor D. Giacomo,· il P. Confessore, il 
signor Arciprete degrno, e con modo speciale tutte le sue e mie 
figlie in Gesù Cristo, e preghino molto per me e per la nostra 
Congregazione. 

Termino con racchiuderla nel SSmo Costato di Gesù e nel 
Petto S'Srno della Madre Addolorata, sempre Immacolata; e con 
tutto il più profondo rispetto ed ossequio passo a riprotestarmi 

Di V. S. M.to Ili.e. 

Ceccano, nel sacro Ritiro di Maria· SSma di Corniano li 18 aprileP}, 
sabato santo, di partenza la 2• festa di Pasqua. 

Indegrno Serv.e Obgrìio 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Cen, dei Passionisti). 

(1) Nell'originale manca l'anno. ·È il 1767. È segnatoa tergo da mano 
'quasi contemporanea. In questo tempo il Santo trovavasi appunto a Ceccano. 
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MDCLII. 

Ricorda che l'obbedienza è un rimedio efficacissimo contro gli scrupoli 
e dà notizie della fondazione del suo Monastero. 

I. é:. P. 
La Passione SSma di Gesù ed i Dolori di Maria SSma siano 

sempre nei nostri cuori. 

Dacchè sono giunto in questo sacro Ritiro, sono sempre stato 
infermo sul pagliaccio, senza mai poter celebrare la Santa Messa. 
Ora mi sforzo al meglio che posso di rispondere alla sua lettera 
dei 18 aprile scorso, e le dico che non mancherò di raccomandare 
a Dio benedetto l'accennata sorella della signora sua cognata, la 
quale non guarirà mai dall'infermità degli scrupoli, se non è cie- 
camente obbediente al Confessore ed agli altri dotti che la con- ~i 

sigliano; e se non· obbedisce, è segno di superbia occulta, da cui 
con gran difficoltà si guarisce. 

2. Ho piacere del dotto e pio Confessore, che le ha procu­ 
rato il Signore e ne spero il loro profitto spirituale. 

· 3. 11 nostro Monastero di Corneto sarebbe terminato, se le 
male raccolte non avessero impedito al benefattore il prosegui­ 
mento; e quest'anno pure le raccolte sono poco bene incamminate 
in queste parti, ove è mancata la pioggia; pertanto preghi e 
faccia pregare che Dio benedetto, mandi copiosa raccolta al be­ 
nefattore, èhè subito sarà terminata; ed intanto io, in quest'estate, 
faticherò a porre in buon sistema le Costituzioni per le nostre 
Monache, ma ho bisogno di molto lume e salute. 

4. Lei continui a starsene nel sacro deserto interiore, ripo­ 
sando nel seno del Padre Celeste in sacro silenzio di fede e di 
santo amore.· Mi s;luti molto in Gesù Cristo codeste \enedette 
verginelle· che formano il sacro suo Monastero domestico, e pre­ 
ghino molto per me, che sono in estremi bisogni. Saluti tanto il 
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signor D. Giacomo, a cui vivo molto tenuto, ed imploro le sue 
sante orazioni; e racchiudendola nel Costato SSmo di Gesù, colle 
benedette sue figlie, passo a riprotestarmi con profondissimo ri­ 
spetto ed ossequio 

Di V. S. M.to Illustre 

Vetralla, nel sacro Ritiro di S. Angelo li 24 maggio 1767. 

Indrno Servo Obbligrno 
PAOLO DE,LLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLIII. 

Alla stessa (3"). 

La dà notizie di sua salute e della fondazione del Monastero delle 
Passionista e promette che le manderà un segno della Passione. 

I. C. P. 

Gesù Crocefisso sia sempre nel di lei cuore. 

Per secondare le brame' di V. S. Illrna intorno a ciò che 
riguarda la mia corpora! salute, altro non posso dirle se non 
che mi trovo ancora pieno d'indisposizioni, ed appena mi riesce 
di celebrare con grande incomodo la santa messa e questa neppure 
posso dirla in tutti i giorni continuati. 

In ordine al nuovo Monaste~o già le dissi in altra mia, che 
per causa della sterile raccolta di grano fatta nella città di Cor­ 
neto, il benefattore che ha per le mani quell'opera, non puole in 
quest'anno com pirla perfettamente; sicchè dica a mio nome alla 
signora -Clernentina che se desidera veder presto effettuati i suoi 
desideri, preghi assai . S .. D. M. che si degni per altra strada 
somministrare qualche altro provvedimento pe.r la tota! perfezione 
della fabbrica, ed allora resterà a pieno consolata, ed ancor ·io 
sarò a parte di una . tal · consolazione, perchè desidero _ somma- 

j 
.,.,J .. 
' ): 
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mente che prima della mia morte si perfezioni l'opera. suddetta, 
qualora debba essere di maggior gloria di Dio. 

Venendo i Religiosi di S, Sosio o di Ceccano a prendere i 
panni, procurerò di mantenerle la promessa del segno che nuo­ 
vamente mi richiede, ed il Signore sia quello che glielo imprima 
nel cuore, conforme desidera, acciò possa con maggior pazienza 
tollerar sempre più quelle piaghe, di cui le fa parte · nel di lei 
corpo u Crocefisso Signore. Restituisca intanto i miei· ossequi a 
tutti -della piissima sua casa ed in- specie al suo signor nipote, cui 
per ora non posso mandare le Regole che desidera, perchè pro­ 
babilmente vi sarà . qualche cosa da aggiungersi o mutarsi, ed 
ancora non sono state esaminate ed approvate dall'Ordinario: e 
racchiudendola in fine al solito nel Costato purissimo di Gesù, 
passo a divotamente soscrivermi 

Di V. S. Illràa 

Vetralla, Ritiro di S. Angelo li 13 ottobre 1767. 

Indegrho Servo Obgrno 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale [a. m.] conservato nell' Arch. Gen. dei Pas­ 
sionisti). 

_MDCLIV. 

Alla stessa ( 4"). 

Le fa cuor-e nelle sue infermità, le suggerisce. come diportarsi in esse 
con profitto spirituale e la dispone con ottimi sentimenti al desiderio di 
andare al possesso del Sommo Bene. 

La Passione SSma di Gesù ed i Dolori di Maria SSma siano 
sempre nel suo cuore. 

Sento al vivo l'aggravante del suo pericoloso male ed in esso 
rimiro con occhio di fede l'eterno divino compiacimento; e sic­ 
come codesto male si ·può chiamare un re dei mali corporali, così 
ho motivo pi rallegrarmi seco dei grandi tesori di -cui S. · D. M. 
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vuole arricchire l'anima sua per questo mezzo, e le notifico altresì 
che tal sorta di male, S. D. M. non è solita compartirlo, se non 
ad anime preelette e le più. amate. 

Pertanto, signora Agnese dilettissima in Gesù Cristo, se ne 
stia nella croce con spirito tranquillo, pacifico e silente, non ri­ 
mirando il suo male, ma rimirando con fede il nostro buon Dio 
che così la regala, e lasci correre- qualunque evento, o venga a 
capo o non venga, sia uguale in tutto e se ne stia nel gabiile~to 
del suo interno, riposandosi nel seno del Celeste Padre, tutta 
unita e stretta con Gesù Cristo, in sacro silenzio di fede e di santo 
amore. Mi creda che questo male è difficile a guarirsi e sarebbe 
un miracolo se ne guarisse; e perciò giubili nel Signore, desideri 
ardentemente di volarsene al Paradiso a vedere il nostro buon 
Dio ed amarlo e lodarlo eternamente. Oh, felice lei, signora Agnese, 
che dal letto di codesta preziosa sua croce, se ne volerà al Cielo ! 
Oh, che contento! Oh, che gioia sarà quando si troverà tutta 
abissata nell'immensa divinità e sarà paga, sazia ed inebriata di 
quell'Infinito Bene, di cui v~ sazia. la SSma Trinità: torrente uo­ 
luptatis tuae potabis eos l 

Ho fretta; delle mie orazioni ne stia sicura. Mi saluti il 
signor D. Giacomo, la signora Clementina, e sono di vero cuore 

Ritiro di S. Angelo li 5 del 1768. 

- Non manchi di pregare per le persone che m'accenna. 
Suo Indrìio Servo nel Signore 

p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLV. 

Alla stessa (5a). 

Le ricorda che Dio l'ama teneramente perchè la .favorisce di nuove 
croci e l'esorta alla rassegnazione perfetta ai divini voleri nel mo patire. 

I. C. P. 

Gesù Crocefisso sia sempre il conforto dei nostri cuori. 

Sempre più conosco che S. D. M. l'ama teneramente come 
figlia, perchè la favorisce del continuo di nuove croci; sopporti 
dunque il tutto coraggiosamente con pazienza e perseveranza finchè 
a Dio piacerà, senza cercare nè di vivere nè di morire, ma si 
rassegni in tutto e per tutto ai, suoi santi divini voleri, perchè 
questa è la strada sicura, per cui senz'inganni si" giunge ad otte­ 
nere la gloria del Cielo, ed è anche in questa vita l'unico conforto 
in tutti i travagli, sì esterni del corpo che interni. dello spirito. 

Mi dispiace della morte della sua signora cognata ed io non 
mancherò di suffragare l'anima della medesima, a tenore dei suoi 
pii desideri, con "tenerla presente nelle mie povere orazioni e nel 
santo sacrificio della Messa. Lo stesso farò sì per V. S. che per 
tutti nominatamente della piissima sua casa, ai quali restituendo 
i miei umili rispetti, passo in fretta a divotamente soscrivermi, 
ed il Signore li ricolmi tutti delle sue celesti benedizioni. 

Di V. S. Illrùa 

Vetralla, Ritiro di S. Angelo li 29 marzo 1768. 

Indeg mo Serv.e Obgrào 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale [a. m.] conservato nell'Arch. Gen. dei Pas­ 
sionisti). 
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MDCLVI. 

Al Sig. Agapito Rischia Fiumara (1a) (1) 
· Palestrina. 

Lo ringrazia di un comodo da lui apprestatogli per un viaggio e pro­ 
mette preghiere. 

I. C. P. 

Illrìio Sig. Sig. Prone Colmo, 

Sono giunto finalmente in questa mattina a pranzo al nostro 
Ospizio di Roma; e siccome V. S. Illrna ebbe la bontà di dirmi 
che rni servissi del comodo per quanto mi bisognava, così me ne 
sono prevaluto sino in Roma; onde le rendo umilissime grazie di 
tanta carità usatami, assicurandola che ne vivrò sempre. memore 
nelle mie deboli orazioni. E qui racchiudendola nel Sacro Cuor 
di Gesù, resto salutandola per parte del Fr. Bartolomeo 

Di V. S. Illrna 

Roma, dal Sacro Ospizio del Crocefisso il 6 maggio 1767. 

Umo Servo .Obgrìio 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme a copia antica). 

(1) Nella direzione di queste lettere il Rischia Fiumara viene dato 
nelle prime come capitano e nell'ultime come maggiore. 



- 12 - 

MDCLVII. 

Allo stesso (2a). 

ti 
1' •I 

·'" 
• - -.: 

~.11
1 

!' 
4 

Gli protesta nuovamente la sua gratitudine e promette preghiere per 
la sua famiglia. 

I. C. P. 

Illrfio Sig. Sig. Prone Ossrno, 

Le cortesi, ' umili ed espressive dimostrazioni di ringrazia­ 
mento che V. S. Illrìia si è .compiaciuta avanzarmi nel pregrno 
suo foglio, son tutti eccessi della di lei innata gentilezza e bontà; 
mentre col mandarle io l'aggregazione dei beni sì comuni e par­ 
ticolari che si fanno dai . Religiosi di questa povera Congregazione, 
altra mira non ho avuto, se non _ che _darle un piccolo saggio e 
contrassegno di gratitudine per le infinite obbligazioni che le pro­ 
fesso; Non mancherò poi di pregare per il felice parto della sua 
signora consorte e per il perfetto ristabilimento del braccio del 
suo signor figliuolo e per tutti gli altri della piissima sua casa, 
ai quali prego restituire i miei più umili ossequi; e racchiudendo 
tutti nel Costato purissimo di Gesù, si compiaccia credermi quale 
immutabilmente mi do l'onore riprotestarmi 

Di V. S. Illrna -- 

Vetralla, Ritiro di S. Angelo li 15 settembre 1767. 

Indegrno Serv.e Obgmo 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale [a. rn.] conservato nell' Arch. Gen. dei Pas­ 
sionisti). ) 

·.·.\' 

..• ,.,. 
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MDCLVIII. 

Allo stesso (3a). 

Ringrazia degli auguri presentatigli di buon Natale e promette in 
ricambio preghiere. 

L C. P. 

Illriio Sig. Sig. Profie colmo, 

Rendendo grazie ben distinte a V. S. Illràa ed a tutti della 
sua piissima casa, del felice annunzio che m'avanza, in occasione 
delle sacratissime feste natalizie, quali unitamente con tutti questi 
miei Religiosi le rendo, con desiderio che il Divino Infante li 
faccia partecipi di quelle benedizioni che egli è venuto a portare 
in terra nel suo nascimento, tanto in ordine allo spirituale che al 
temporale. Nè ho mancato nel corso della santa novena di rac­ 
comandarla a S. D. M. e molto più lo farò nella sacratissima 
notte. E se egli ascolta le mie brame che ho per lei e per la sua 
famiglia, sono certo che avrò la consolazione di vederli tutti gran 
santi. Tanto le devo; ed in attestato della mia gratitudine, stima 
ed affetto mi do l'onore di raffermarmi quale sinceramente lo fui 
e sono 

Di V. S. Illriia 

Roma, Ospizio del S'Srho Crocefisso li 23 dicembre 1769. 

Indegrno Serv.e Obgrno 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLIX. 

Allo stesso (4a). 

L'assicura di preghiere già fatte e che continuerà a fare nel Santo 
Natale per lui e per la sua famiglia. 

Illrno Sig. Sig. Prone Colmo, 

Non ho mancato fino dal giorno dell'Aspettazione del Parto 
di Maria SSma dal sacro altare e nej,le mie povere orazioni, pre­ 
gare le buone feste e quelle benedizi&ni, grazie e doni che la pietà 
di V. S. Illrìia e di tutta la sua carrfia casa sa desiderare nella 
vicina solennità; proseguirò a fare l'istesso e con parzialità in 
questa sacratissima notte e domani, in quel gran giorno, l'istesso 
faranno gli altri Religiosi; e con pregarlo a fare le nostre parti 
con ciascuno di sua stimatissima casa, racchiudendoli tutti nei 
S,Smi Cuori di Gesù e Maria, ringraziandolo distintamente delle 
gentili sue espressioni, passo con sincera obbligazione a confer­ 
marmi 

Di V. S. Illrìia 

Roma, dal sacro Ritiro de' SS. Giovanni e Paolo li 24 dicembre 1773. 

Indegrào Serv.e Obgrno 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale [a. m.] conservato nell' Arch. Gen. dei Pas­ 
sionisti). 
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MDCLX. 

Allo stesso (Sa). 

Risponde con squisiti sentimenti alle sue scuse per mancati auguri e 
l'assicura di orazioni .fatte e che continuerà a .fare. 

I. M. I. 

Ilhiio Sig. Sig. Prone Colmo, 

Mi è ben nota la sua bontà, pietà e carità che ha non solo 
per me miserabile, ma per tutta la povera Congregazione sì V. S. 
Illràa che tutta la sua canna casa, e però non esige scusa se non 
scrisse prima delle sante feste natalizie del comun Redentore, 
anzi poteva pure risparmiarsi -l'incomodo di scrivere, persuasissimo 
io e tutti i Religiosi della sincerità e cordialità di V. S., e di 
ciascuno di loro signori e signore, come certo poteva e può vi­ 
vere delle deboli orazioni mie e di ciascun Religioso; assicurane 
dolo che tanto nella santa novena che in quella sacra notte ed in 
tutti questi santi giorni e sempre con specialità si prega secondo 
le loro pie intenzioni e per i loro spirituali e temporali bisogni e 
vantaggi. Resta che il Signore si compiaccia esaudirci, e suppli­ 
candolo a concedere un buon termine dello spirante con un più 
lieto, prospero e felice anno nuovo unito a molti, altri, sì a lei 
che alle di lei signore e famiglia, racchiudendoli tutti nell'Imma­ 
colato Seno di Maria SSma e nel Sacro Cuore del Divino Infante, 
passo con tutta la stima e sincera obbligazione ;_ ripetermi 

Di V. S. Illrna 

(. 

Roma, Ritiro de' Santi Gio. e Paolo ·1i 29 dicembre 1774. 

Indegrho ed Obblgrùo Serv.e vero 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale [a. m.] conservato nell'Arch. Gen. dei Pas­ 
sionisti). 

-·' 
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MDCLXI. 

Al P. Carlo Giuseppe di S. Geltrude (t-) (t) 
Ritiro della Presentazione - Orbetello. 

Dà varie disposizioni per alcuni postulanti e ordina che siano traslocati 
tre Religiosi al Ritiro del Cerro. 

I. C. P. 

Carrno P. Rettore amatissimo, 

Ho ricevuto questa sera la carissima di V. R. e sono costretto 
'rispondere subito per il motivo che dirò in appresso. 

1. Ringrazio S. D. M. del di lei miglioramento, saùem in 
parte, che lo. lascia fare la vita comune ed accudire al governo 
del Ritiro. Ho piacere che ·siano venuti i due buoni chierici di 
Roccasecca e, stante la loro miseria, li faccia vestire al più presto 
e l'ordini in mio nome al P. Maestro. 

2. Circa "il nipote del canonico Belli, mi rimetto a ciò che si 
risolverà nell'esame che bramo si faccia al Noviziato, ma cqlla di ·11 
lei presenza, quanto _al naturale et reliqua, il Noviziato lo proverà 
e ne formerà giudizio col voto di V. R., ed in quanto al vestiario, 
giacchè fu tanto raccomandato da codesti signori d'Orbetello e 
dalla signora Maria Giovanna, abbenchè per ora non abbia il ve­ 
stiario, si potrebbe ricevere, e poi insieme delle 200 messe, se 
non possono in denaro, diano tanto vino, chè tanto bisogna com- 

accordo la facoltà ecc. 

(1) Questo P. Carlo Giuseppe è già ben noto al lettore. Nella dire: 
zione di questa lettera è dato come Consultore Generale e Rettore del 
Ritiro della Presentazione. Era stato eletto Consultore Generale l'anno 1765 
in luogo del defunto P. Giovanni Battista di S. Michele Arcangelo. 

·, 
\ 

prarne. 
3. La vestizione, con quei due di Roccasecca, si potrebbe 

fare unitamente con quel di Montiano e il nipote dell'accennato ~ 
ufficiale col Belli, purchè abbia i necessari requisiti, fin d'ora ne 

\ 
';;,1 

·...; 
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4. Veniamo al puntò', per cui scrivo questa sera col boccone, 
dirò così, in bocca. Mi giunge questa sera notizia certa che il 
Papa abbia mandato ordine ai Vescovi dello stato, che diano no­ 
tizia dei Conventi di sua Diocesi ove non sono dodici di famiglia; 
e si suppone che ciò proceda, perchè voglia porvi in essi qualche 
numero di Gesuiti, essendone sbarcati a Terracina <li quei di Na­ 
poli 490 e più; e siccome solamente al Cerro sono in numero di 
nove, così, a cautela, vorrei aggiungerne tre altri; e perchè il 
P. Cosimo desidera ritirarsi in altro Ritiro, e V.· R. mi dice che 
il P. Valentino _peggiora nella di lui pericolosa infermità che puoi 
essere molto perniciosa alla Religiosa Comunità, così . in tale 
estrema necessità, penserei che sarebbe ottimo _compenso far venire 
tre di costì al Cerro, per formare la famiglia di 12, e questi · 
saltem ad temjms, chè poi, tanto il P. Cosimo che il fratello Luigi 
di Vetralla, li rimanderei al più presto costi, 

Adunque in tal bisogno spedisco a posta al Cerro, acciò 'venga 
uno di tal Ritiro a portar questa mia a. V. R., ed acciò accom­ 
pagni a tal Ritiro i tre accennati, e V. R., se fa bisogno, li faccia 
accompagnare dal garzone con un cavallo, massime per il P. Va­ 
lentino. 

Sicchè mandi al· Cerro il P. Cosimo, il P. Valentino ed il 
fratello Luigi, ed ivi stiano di stanza all'~bbedienzà di quel Rettore; 
sino a nuovo mio ordine, e lo accerto che cessato questo· rumore, 
se non manderò costì il P. Valentino, manderò almeno gli altri 
due ecc. 

Intanto faccia venire costì il P. Girolamo, e per i Capitoli 
vi anderà V. R., e darà il voto, secondo le veridiche informazioni 
che avrà tanto dal maestro e vice maestro che dagli altri ecc. · 

Procuri che il P. Valentino abbia da coprirsi bene per istrada, 
ecc. Mi sono rotto la testa .. , .. , nè mi ricordo d'altro d'essenziale'; _ 
aiutiamoci alla meglio che possiamo. Per il coro faremo restar 
costì i 4 che fanno professione. presto. L'abbraccio in Crist?, e 
sono in fretta 

Di V. R. 

·s. Angelo li 7 dicembre 1767. 

- Al P. Cosimo gli risponderò al Cerro; me lo salmi, e 
Lettere di S. Paolo d. C. - IV. 2 
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gli dica che. in quel Ritiro starà raccolto quanto vuole, purchè 
voglia star ritirato ecc. 

Affmo Serv.e Obgrno 
p AOLO DELLA CROCE, 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLXII. 

Allo stesso (2'"). 

Esprime il suo vivo dolore per la morte del Servo di Dio Fr. Giu­ 
seppe di S. 1Waria (1), di cui parla con gran lode, gode si siano fatti passi 
opportuni per poterne avere il corpo e propone ta: altro religioso in suo 
luogo. Accenni a varie pratiche di fondazioni. 

I. C. P. 

Carrno P. Rettore amatissimo, 

Sicut Domino placuil, ita factum est; sit No men Domini be­ 
nediciun: I Ho sentito e sento al vivo la perdita soprapr ande tem­ 
porale che abbiamo fatto del nostro fratello-Giuseppino, e non ho 
potuto a meno di non tributare alla pietà del gran Servo di Dio 
defonto le povere, sordide mie lacrime, con abbandono totale nel 
Divin Beneplacito, ed ho ringraziato la DivÌna Bontà che lo abbia 
accolto nel seno delle divine sue misericordie che canterà in eterno, 
come vivamente spero; ~ se· Io abbiamo perduto temporalmente 
in questo mondo, lo avremo grande avvocato in Cielo: itaque 
consolemur inuiceni in verbis istis: Amen. Ha fatto benissimo 
di far la protesta in forma, con chiedere le di lui ossa, quando 

(1) Era morto il 21 aprile 1768 a Giuncarico, provincia di Grosseto, 
in casa Camaiori. Vi era stato mandato per la questua. I suoi resti mortali 
furono trasportati al Ritiro di S. Giuseppe sul Monte Argentaro il 14 giu­ 
gno 1771. · 
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sarà consumato il cadavere,_ e _ ne farò replicare. l'istanza nella 
Curia di Corneto (i) dal signor Sances, nostro· sindaco gene­ 
rale, ecc., giacchè egli mi scrive, che tornato che di· qui sarà in 
Orbetello, vuole andare a Giuncarico per visitar il sepolcro del 
Servo di Dio. 

Ora penso come rimpiazzare il luogo del defonto? e rifletto 
al bisogno non piccolo di cotesti due Ritiri; e dopo perisato e 
ripensato, anche nella vigilia della notte, ho cominciato a risolvere 
di mandare costì il fratello Giacomo, che se non sarà simile al 
defonto sarà poco dissimile; mentre posso accertare V. R., che 
dove è stato qui intorno, con l'esemplarità si è cattivato il con­ 
cetto e l'affetto di tutti, massime in Sutri dove ha troppo concetto 
e vi va mal volentieri. Può essere che m'inganni, ma spero che 
V. R Ì1e sarà contento, e colla dovuta discrezione e circospezione 
potrà mandarlo fuori' con fratello Ubaldo che sa le strade, poichè 
riuscirà bene nelle case dei benefattori, come l'esperienza m'ha 
fatto toccare con mano: egli è ben nato; tratta civilmente, esem­ 
plare ecc, 

Penso anche ai sacerdoti. Ora non so come fare; ma in ap­ 
presso farò il possibile di provvederli. come spero in Dio. Aspetto 
l'esito di Napoli e di già ho scritto a Roma per il disimpegno 
della fondazione di Narni, Badia del già accennato prelato. Spero 
sarà giunto costì il giovane curiale da Roma, e ne spero buona 
riuscita. Dei due Leccesi, uno ancor non è stato ordinato, e l'altro 
lo aspetta; così mi scrive il P. Giovanni Maria, ma ne ho poco 
o nulla di speranza. 

Ieri fu qui il nostro signor Saucez, con la sua comitiva, e 
gli ho rammemorato e pregato di far l'istanza· in forÌ:na legale ed 
in scripiis nella Curia· di Grosseto ed ottenere il decreto da Mon­ 
signor Vescovo, per avere il corpo del defunto, quando sarà con­ 
sumato, chè vi vogliono due anni circa, come abbiamo sperimen­ 
tato qui nel nostro cimitero sotto il coro, fatto con i depositi 
intorno, come bramerei fosse costì ecc. 

(1) Così nel\'originale,.Forse il Santo voleva dire Grosseto. V. più 
sotto in questa stessa lettera. 
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Non m i ricordo d i altro , d i m ano in .m ano le darò relazione 

di tutto ; e sono ben di cuore, salutando tutti, et orate pro 11obis 
Di V. R. 

S. Angelo li 6 maggio 1768. 

Affrho Serv.e Obrno 
p AOLO DELLA CROCE. 

! 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLXIII. 

Al P. Luigi Reali, della Comp. di Gesù C) 
Collegio Romano = Roma. 

Ringrazia per alcuni libri donati all'Ospizio del Crocifisso in Roma, 
esprime tutto il suo cordoglio per le persecuzioni cui va· soggetta la Com­ 
pagnia di Gesii, e presagisce che « dopo varie tempeste Iddio la farà risor­ 
gere con maggior splendore». 

I. C. P. 

Reverendo Padre in Gesù Cristo Ossrùo, 

Ero di già .stato fatto inteso dei libri che per effetto solo j 
della sua incomparabil carità si è degnato il Padre Girolamo La- 

I ,. 

(1) La presente, _come ognuno può facilmente scorgere, è preziosis­ 
sima per il suo contenuto, potendosi da essa rilevare quale alto concetto 
il Santo avesse della Compagnia di Gesù in tempi in cui essa era fatta 
bersaglio alle più fiere e sleali persecuzioni. Che se si potè forse, per 
l'intimità del Santo con Papa Clemente XIV, pensare ch'egli avesse avuto 
qualche lontana parte nella malaugurata soppressione della ben-emerita Com­ 
pagnia, l'insussistente accusa cade da sè alla lettura di questo documento. 
Esso è anteriore, è vero, alla soppressione, anteriore anche all'elezione in 
Sommo Pontefice del Card. Ganganelli, ma tuttavia tutti sanno. che la lotta 
spietata contro i Gesuiti durava già da tempo. Non v'è nessuna ragione 
da pensare che quanto qui il Santo dice suo sentimento, siasi in così poco 
tempo, dal 1767 al 1773, potuto cambiare. 

· Riportiamo qui le note apposte alla copia che ne abbiamo, per auten­ 
ticarla: 
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gomarsini farne un -donativo al nostro povero Ospizio di Roma, 
e mi dispiace sommamente· che il P. Candido nostro Religioso 
non abbia avuta la sorte di trovare detto Padre in Collegio, per 
tributargli anche a mio nome tutti quegli atti di ringraziamento 
dovuti alla di lui generosa liberalità, a causa che si era portato, 
come lei dice, quella mattina medesima in Frascati, ma non man­ 
cherà in altro tempo di adempiere in 'persona alle sue doverose 
obbligazioni; e frattanto si degni il Signore rendere centuplicata 
la ricompensa al Religioso benefattore, conforme vivamente io de­ 
sidero. 

Riguardo poi all'estreme afflizioni, alle quali soggiace cotesta 
inclita Compagnia di Gesù, s'assicuri pure che anco io ne sono 
molto a parte, ed al solo pensarvi non posso a meno di non ge- · 
mere e lagrimare, vedendo angustiati in simil guisa· tanti poveri. 
innocenti Religiosi, e .nel tempo stesso trionfare il demonio, di­ 
minuita la maggior gloria di Dio e tante anime perdute per man­ 
canza di quell'aiuto spirituale che dai medesimi Padri gli era som­ 
ministrato in tutte le parti del mondo, e su tal riflesso non manco 
per parte mia di farne continuamente specialissime orazioni, spe­ 
rando che dopo varie tempeste quel Dio che mortificai et vivificat, 
sarà per fare . risorgere a suo tempo _ con maggior splendore la 
Compagnia suddetta; e questo è stato sempre ed è, il mio sen­ 
timento. 

Scusi se non scrivo di proprio pugno, perchè era~o alcuni 
giorni che andavo ristabilendomi della mia pericolosa infermità 

Trovasi questa lettera. nel volume X[ delle lettere indirizzate al P. Gi­ 
rolamo Lagomarsini, cui il P. Reali naturalmente l'ha spedita a Frascati, 
come spettante principalmente a lui, toltane prima la sopraccarta. 

(Lettere diverse dal 1762 a tutto il 1770. Voi. XI. Nella Bibl. del 
Collegio Rom. Mss.). 

Sebastiano Liebl Bibliot. nel Collegio Rom. io feb. __ 1853. · 
I. X. P. 

Il P. Sebastiano Liebl della Compagnia di Gesù il· 10 feb. 1853, nel 
consegnarmi la presente copia mi fece vedere l'originale nel qui sopra­ 
citato Voi. XI, e riconobbi il carattere del B. Paolo della Croce nella 
sottoscrizione. In fede ecc. 

Antonio di S. Giacomo Prep. Gen.le de' Passionisti), 
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sofferta, ora mi trovo di bel nuovo al ·pagliaccio per essermi so­ 
praggiunto- un altro grandissimo incomodo accompagnato da febbre, 
il quale se non mi cessa, naturalmente parlando, temo per questa 
volta di non superarla; perchè oltre l'esser fresco di malattia, sono , 
molto avanzato in età e pieno di mille altre indisposizioni. Sia ) 
però fatta sempre la volontà di Dio, da cui implorandole l'affiuenza J 
delle sue celesti benedizioni con tutto l'affetto costantemente mi 

ripeto 
Di V. R. 

il 
Vetralla, Ritiro di S. Angelo li 22 settembre 1767. 

Indegrno Servo nel Signore Omo 
PAOLO D. ffi. 

(Conforme a copia antenticata). 

MDCLXIV. 

All'E.mo Card. Gio. Francesco Albani (1) 
Vescovo di Sabina 

Magliano. 

l ,, 

.j 

Gli dà parola- che manderà due religiosi per gli esercizi spiri!ttali al 
Monastero di Magliano Sabino. 

I. C, P. 

i,_ 
i 

Erno e Rmo Sig. Sig. Prone Colmo, 

Col dovuto profondissimo rispetto e gradimento del · cuore j 

ricevo in quest'ordinario i vene_ratissimi comandi di V. E., in ese­ 
cuzione dei quali manderò al principio della futura prossima Qua­ 
dragesima un idoneo soggetto, per dare gli spirituali esercizi e· 
per confessore straodinario al suo Monastero di Magliano di Sa­ 
bina, e con esso manderò un compagno di tutta integtità ed 
esemplarità; giacchè chiunque io mandi, grazie al Signore, sono· 

(I) 'Nella copia che abbiamo manca l'indirizzo. È data come diretta 
al Card. Gio. Francesco Albani, dalle Lettere scelte, ecc. 

' .. ii 
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tutti tali, e secondo la fama comune, suru bonus odor Christi in 
omni loco. Stia dunque sicura !'E. V.ra, chè spero in Dio sarà 
ben servita e con frutto del Monastero. E qui riprotestando al 
merito dell'E. V,ra la mia ossequiosa servitù e verace gratitudine, 
passo con profondissima riverenza a raffermarmi qual sono e sarò 
sempre 

Di V. E. 

Vetralla, nel Sacro Ritiro di S. Angelo li 10 novembre 1767. 

Umo Devrno e Osseqrìio Servitore Obblrìio 
PAOLO . DELLA CROCE. 

(Conforme a copia antica). 

"MDCLXV. 

Al P. Marco Aurelio del Ss, Sacramento e) 

Gli parla della mistica divina natività prossima a compiersi nell'anima 
di lui, 

I. C. P. 

M.to Rendo Padre, 

Carissimo P. ex Provinciale. Dalla lettura del venerato pregrìio 
foglio di V. P., ricevuto ier sera, sebbene la mia povera mente è 
tanto tenebrosa, pure per quel l_umino di fede, che ancor risiede 

(I) P. Marco Aurelio del Ss. Sacramento. Il suo nome è già ricorso 
più volte su queste pagine. Fu una delle più valide colonne della nuova 
Congregazione ed attese specialmente alla formazione della gioventù. 
Passò ai Passionisti ·dai Dottrinari per un impulso certo superiore, in età 
già avanzata. Abile missionario, dotto insegnante di scienze sacre, saggio 
superiore e sopra tùtto santo religioso lasciò di sè gratissima imperitura 
memoria tra i Passionisti. Apparve anche dotato a dovizia di sopranna­ 
turali carismi. Morì nel 1774 in età di so anni, di cui 30 passati in Con­ 
gregazione, in grandissimo concetto di santità. E da dolere cl~e non ci 
sia rimasta che questa sola· lettera diretta a lui da S. Paolo. _ 
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nell'apice di detta mente,' parrni rilevare che se non è fatta del 
tutto quella Mistica Divina Natività nel piissimo suo spirito, che 
ho avuta la sorte di augurarle, in attestato di mia precisa obbli­ 
gazione, nella lettera del P. Gio. Maria, sia però quasi fatta, giac­ 
chè dalla divina sorgente di tal Mistica Natività, scorrono ruscelli 
ben limpidi di quei piissimi sentimenti in essa lettera descritti, ,. 
che sono effetti di quel primario tesoro del nihilo passivo modo, . 
di cui resta arricchita l'anima in questa Mistica Divina Natività. 1) 

Prego e pregherò il Sovrano Divino Infante, a concederle ali 
di fuoco, ali di viva fede, di fiducia e fervida carità, acciò il be­ 
nedetto suo spirito voli in alto in siuu Patris, che è il luogo ove 
sfa esso,' e vuole pure che sia l'ovile dei suoi Servi: Filius Dei, 
qui est in sinu Patris ecc. et ubi ego sum, i!lic et Minister -meus 
erit, E molto godo nel Signore che ella si ritrovi nel buio della 
mezzanotte, come in cifra par mi dica nel gratissimo suo foglio, 
poichè in tal tempo seguì il gran prodigio di carità della Nascita 
temporale del Divin Verbo Umanato: _Dum medium silentium te­ 
nereni omnia, et nox in suo cursu medium iter haberet Omnipotens 
sermo iuus ecc. 

Così appunto succede nella Mistica Divina Natività, cioè, nella 
mezzanotte più oscura della fede ecc. 

Norì ho altro tempo: imploro la carità di sue sante orazioni, 
- e con profondissimo rispetto mi confermo 

Di V. P. 

S. Angelo li 22 dicembre 1767. 

Indegrho Serv.e Obgrho 
PAOLO D. ffi. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

i 

; 

ili 
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MDCLXVI. 

Al sig. Antonio Coccia 
Torri. 

L'esorta a ricevere con rendimento di grazie i travagli che Dio gli 
manda e lo anima atta _rassegnazione ed. abbandono in Dio. Parla di una 
gravissima infermità sofferta. 

.:·". ?,~ 
.. ·\· 
\----~ 

I. C. P. 

Carrìio sig. Antonio, figlio e fratello in Cristo dilettissimo, 

Nel corrente ordinario ho ricevuta la sua lettera, segnata li 
22 dello scorso dicembre, nella quale rilevo che ora veramente 
cominciate ad essere vero discepolo' di Gesù Cristo, e lo arguisco 
dai travagli che vi permette la Divina Misericordia, quali dovete 
ri~evere con grande rendimento di grazie, come venuti d~ quella 
mano divina amorosa che vuole purificarvi per tal mezzo lo spirito, 
acciò sia preparato e disposto per unirvi intimamente col Sommo 
Bene, con perfetta unione di carità. Sicchè, carissimo, patite e 
tacete e statevene ben riservato nel gabinetto · interno del vostro 
spirito e riposate in sacro silenzio di fede e di santo amore nel 
suo Seno Divino, lasciando sparire ogni travaglio, disprezzo e 
tutte le aridità e desolazioni nel fuoco del suo santo amore, con 
alta rassegnazione al suo Divin Beneplacito, e sappiate che ora le 
vostre cose spirituali vanno meglio di prima. 

Pregate assai per me e per la nostra Congregazione, massime 
per un grand'affare che si sta trattando, che se riesce, come si 
spera, sarà di gran gloria di Dio, profitto spirituale delle anime 
e_ molto vantaggioso per dilatare la nostra Congregazione in più 
d'un regno. 

Le buone feste ve· l'ho pregate dal sacro altare, acciò il 
Sovrano Divin Infante Cristo Gesù vi faccia· rinascere a vita tutta 
deiforme e santa. E qui racchiudendovi nel Costato SSmo di Gesù 
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con la vostra pia compagna e benedetti figli, passo a raffermarmi 
di vero cuore 

Di V. S. 
Viterbo per Vetralla, Ritiro di 5. Angelo li 10 del 1768. 

Questa scorsa estate ho fatto una lunga pericolosa malattia 
che mi ha portato vicino alla morte, e sono sette mesi e più che 
sto in queste povere celle, e con fatica posso celebrare la S. Messa; 
pregate S. D. M., che se gli piace, mi conceda salute per poter 
fare un lungo viaggio per gloria sua ecc. 

Indegrno Servitore Obblrùo 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLXVII. 

Al Rev. D. Pietro Paolo Melegari 
della Collegiata di S. Giovanni Battista 

Chiavari. 

Gli dà alcuni consigli, pieni di celestial prudenza per la direzione di 
un'anima. 

I. C. P. 

M.to R.do Sig. Sig. Pfie Colmo, 

Rispondo per questa sol volta alla lunghissima lettera di ·j 
V. S. M.to Renda, segnata li · 8 del corrente e ricevuta ier sera, · ; 
sforzandomi a scrivere, poichè sono 20 giorni che non celebro, e i, 

· sono stato inchiodato sul pagliaccio per i miei soliti dolori e fìus- '/ 
sioni articolari. Sino che ho· potuto, ho servito chiunque è ricorso j 
a me, ma ora non posso più; nè risponderò più a chi mi scriverà :1 
da codeste parti, mentre non è poco, che possa servire alla nostra· "! 
Congregazione, a cui sono obbligato di giustizia per la mia carica: · 

In ordine poi alla fanciulla che mi accenna, per quel lume 
che Dio mi dà, dico che non è atta per la Religione, poichè un 
umor melanconico ed orgoglioso non è buono per la religione' 
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perchè non sono atte, nè per l'osservanza, nè per la meditazione. 
ecc.; e per lo più disturbano tutta la Comunità e conducono per 
esse una vita quasi disperata, oltre di che, per quello che V. S. 
mi notifica, essa non solameute ' è dominata dalla malinconia è 
dall'orgoglio, ma da durezza di testa, e si rileva tutto dal non 
essersi subito piegata all'obbedienza dei confessori, e da ciò sicono­ 
sce che non è docile; ed essendo così, con difficoltà si puoi guarire . 

Ciò non ostànte bisogna confidare in Dio ed aiutarla, con 
brevità di parole, prescrivendole che mai stia all'ozio, ma lavori 
. secondo il suo stato ed impieghi il tempo parte in orazioni. vocali, 
parte in lavorare, parte nella lezione spirituale, ma non legga 
libri mistici, come S. Teresa ed altri, ecc.; bensì legga qualche 
libro che la tiri alla compunzione, alla cognizione di se stessa ed 
all'esercizio delle virtù, massime dell'obbedienza in casa e spe­ 
cialmente al confessore, all'umiltà di cu,ore, pazienza, mansuetu­ 
dine, gran modestia e_ mortificazione della volontà, prescrivendole 
altresì un sol quarto d'ora di meditazione sopra la Santissima 
Passione di Gesù Cristo e di Maria SSma, affìnchè s'innamori 
d'imitar la vita di Gesù Cristo e di Maria SSma. Ai Sacramenti si 
potrebbe accostare cori buon apparecchiò ogni otto giorni e non più 
per ora. Tutto ciò se le deve insinuare fortiter et suauiter, èd a 
poco a poco guadagnarla a Dio; ma mai andare a sentirla in 
casa, bensì al confessionale, e con prudente brevità ecc. 

· Se poi si vede che se le rischiari 1~ mente e guarisca della 
malinconia, ossia ipocondria, e che prenda amore alla virtù, al­ 
l'orazione, al raccoglimento, è che incominci a sentire le unzioni 
ed attratti ve dello Spirito Santo, che la tirino alla Religione, in 
tal caso, dopo la prova .. al~eno. 'di un' anno,. si potrebbe accordar­ 
glielo, ma sin che· stia .. come sta, absit, Questo è quanto posso 
dirle in fretta; e racchiudendola nel Costato Santissimo di Gesù, 
passo a segnarmi con tutto l'ossequio e stima 

'Di V. S. M.to Refida 

Ritirò di S. Angelo ai 23 aprile 1768. 

Indegrno Serv.e Obbrho 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti).- 
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MDCLXVIII. 

Al Frate! Giacomo ..... (i). 

Lo manda al lrionte Argentaro in luogo del defunto Fratel Giuseppe 
di S. llfaria e gli dà alcuni ricordi per disimpegnare santamente il suo, 
1ifjicio. 

I. C. P. 

Carissimo Fratel Giacomo: voi col merito della S. Ubbi­ 
dienza andate di stanza al nostro Ritiro della Presentazione, per 
far le veci- del defunto Fratel Giuseppino e per cooperare con 
vostro gran merito al mantenimento di quei due poveri Ritiri nel 
Monte Argentaro ed assicuratevi che Dio benedetto vi concederà 
grandi tesori di grazie per l'impiego di carità nel quale la S. Ub­ 
bidienza vi- pone. A tale effetto vi do questi buoni ricordi, acciò 
esercitiate santamente il vostro impiego. 

Primo. Quando siete in Ritiro, attendete più che potete alla 
santa osservanza e fate conto di esser solo; non mirate alla con­ 
dotta degli altri se non per edificarvi, attendete puramente a voi 
stesso non lasciando mai gli esercizi comuni delle sante regole; 

2. Nei viaggi andate raccolto, senza prescia ed ansietà, ma 
andate con pace, quieto, col cuore tranquillo e tutto in Dio. 

La mattina per un'ora nel principio del viaggio state in si­ 
lenzio col compagno e fate, andando, la vostra orazione mentale, 
come se foste in Chiesa, meditando la SSrrfa Passione di Gesù 

(l) Nella vita data alle stampe, dal P. Luca di S. Giuseppe, del Servo 
di Dio Frate! Giacomo· di S. Luigi, questa lettera viene data come a lui 
diretta dal Santo. È falso. Egli era morto fin dal 1750. Alla data della 
presente vi erano in Congregazione altri due di questo nome: Fr. Gia­ 
como del Cuor di Gesù, morto l'anno 1781, e Giacomo del Cuor di Maria, 
morto l'anno 1771. La lettera è diretta al secondo di questi due. Nell'o­ 
riginale manca la direzione. Il Frate! Giuseppe, di cui è qui parola, è_ il 
Servo di Dio Fr. Giuseppe di S. Maria, morto appuuto l'anno 1768. 

A proposito del trasloco di questo Fr. Giacomo, vedi pure la Lett. 
MDCLXII. 

·f 
:\ 
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Cristo, i suoi viaggi, fatiche e patimenti sofferti per amor nostro 
ed unite le vostre fatiche e patimenti con i suoi. 

3. Ravvivate spesso la fede della Presenza di Dio ed eser­ 
citatevi in frequenti orazioni giaculatorie ecc. 

4. Verso la sera state col compagno un'altra ora in silen.zio . . 
facendo l'orazione mentale, come 'ho detto di sopra, poi recitate 
assieme la terza parte del Rosario ecc. 

.5. In casa dei benefattori parlate poco, pochissimo e niente 
affatto con le donne, per quanto potete e per quanto comporta ·1a 
carità e la convenienza, ma pochissimo · e con grande custodia 
degli occhi; ed in quanto al custodire gli occhi è ottima regola 
il farlo anche cogli uomini; così restano tutti edificati. 

6. Nel chiedere le limosine fatelo con brevi parole, ma con 
umiltà ed efficacia, che vi riuscirà tutto bene, massime se ponete 
avanti ai benefattori la SSma Passione' di Gesù Cristo, per amor 
della quale dovete chiedere la limosina, imitando l'umiltà di Gesù 
Cristo. 

7. Fate gran conto deUa S. Ubbidienza, poichè con questa 
voi sarete sempre vittorioso e vi_ farete ricco di meriti. 

Gesù vi benedica e benedica tutte le fatiche che farete per 
quei due poveri Ritiri. Amen. 

8 maggio 1768 - Ritiro di S: Angelo. 

p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 

•. 
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MDCLXIX. 

Al Vescovo di Alessandrja (1") (1). 

Gli dà ragguaglio di suo .fratello P. Antonio, uscito di Congrega­ 
zione e lo prega di riceverlo in diocesi. 

I. C .. P. 

Illrìro e Rrùo Sig. Sig Profie Colmo, 

Con tutta la sommissione del mio povero spirito, vengo ge­ 
nuflesso con questo Ìnio rispettosissimo foglio ai piedi di V. S. 
Illrna 'e Rràa, per implorare dalla di lei sempre grande carità 
grazia e misericordia per il povero sacerdote D. Antonio Danei, 
mio fratello, il quale alcuni anni sono, per le di lui indisposizioni 
e specialmente per effetti ipocondrici, non potendo più resistere 
nella solitudine e non potendo altresi continuare. la nostra vita 
penitente, sebbene molto discreta, supplicò di uscire dalla Con­ 
gregazione, per provare se potea liberarsi da tali sue indisposi­ 
zioni, e massime dall' ipocondria che lo rendea grave a se stesso 
ed agli altri. A tal effetto, esaminati bene i motivi e circostanze 
che lo moveano a chiedere l'uscita dalla Congregazioue, finalmente 
col consiglio e voto dei PP. Seniori, se gli accordò; ma io con­ 
fesso che gli feci una testimoniale un po' troppo rigida, e perchè 
riflettei· dopo che a mio parere, avevo qualche poco mancato alla 
vera carità e forse anche alla giustizia, l'anno s~orso, pare a me, 
e col dovuto consiglio gliela mutai in migliore e più caritativa e 
giusta forma. 

Ora ritrovandosi il medesimo in Genova, ove ha avuto campo 
di cooperare ancora alla salute delle anime, e non avendo ivi 
verun impiego ecclesiastico per mantenersi e perseverare in detta 
città la di lui dimora, è ricorso a me il poverello, per ritornare 
in Congregazione, ove è stato ricettato da me due o tre volte; 

(1) Questa e le seguenti lettere al Vescovo di Alessandria rendono 
sicuro quanto abbiamo fatto rilevare nella nota alla Lett. DXXIX diretta 
dal· Santo al fratello Antonio Daneo. 

J 
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ma, nonostante la di lui risoluzione, dopo qualche giorno di prova, 
non gli è riuscito il poter perseverare per gli effetti é cause sud­ 
dette che lo rendevano ·sempre più impotente. E siccome io non 
posso più in coscienza riaccettarlo, perchè l'esperienza rni fa toc­ 
care con mano che non potrebbe durarla, e per· impedire ancora 
le dicerie del · misero mondo; a tal effetto ricorro alla pietà di 
V. S. Illrfia e Rrìia, supplicandola, col volto nella polvere, de­ 
gnarsi accogliere questa sua peccrella colla solita di lei benignità 
e, per pura sua carità, se si desse qualche apertura, di provve­ 
derlo d'una nicchia per vivere da buon prete, giacchè non puole 
~ontinuare la nostra vita. Dell'abilità la Misericordia di Dio gliene 
ha data ed ha ancora molto giovato ai prossimi, ma quel che mi 
preme si è che abbia qualche impiego ecclesiastico costì in sua 
Diocesi, per vivere da santo prete sotto la· di lei autorevole pro­ 
tezione ed obbedienza. 

Io voglio tutto sperare dalla sempre grande clemenza di 
V. S. Illrna e Rrna, ed io, con tutta la nostra· povera Congrega­ 
zione, gliene vivrò sempre gratissimo nel tenue capitale di mie 
povere freddissime orazioni; e per non mancare in tutto al mio 
dovere verso il mio IIIÌno e Rrfio Pastore, giacchè la Di­ 
vina Provvidenza m'ha fatto uscire dalla di lei diocesi, le do no­ 
tizia che la nostra Congregazione è molto benedetta da Dio; 
abbiamo dodici case, ed è provvista di piissimi idonei soggetti e 
sempre ne vengon di. nuovi. Ora sono in trattato di due fonda­ 
zioni, una delle quali è in una solitudine vicina ad una delle 
principali città d'Italia, come parimente S. D. M. ci ha dato casa 
anche in Roma, ove sono i Religiosi col Procuratore Generale. 
Imploro pertanto le sue sante orazioni, acciò S. D. M. mi cori­ 
ceda la· grazia di adempiere in tutto la santissima sua-volontà, E_ 
genuflesso al bacio riverente' della sacra veste Pastorale, con pro­ 
fondissima riverenza, venerazione ed ossequio la prego della santa 
benedizione, e sono 

Di V .. S. Illràa e Revrna 
Viterbo per Vetralla, nel Sacro Ritiro di S. Angelo li 21 maggio 1768. 

Umo Devrho ed Ossrìio Servitore Obblrìio 
p A0L0 DELLA CROCE Preposto. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLXX. 

Allo stesso (2a). 

LCI ringrazia dell'aver accolto le preghiere fattegli 11ellaprecedente a 
proposito del fratello Antonio. 

I. C. P. 

Illrho e Rrno Sig. Sig. Prone Colmo, 

La gratitudine che è tanto secondo il Cuor di Dio, m'ob­ 
bliga tributare al merito sempre grande di V. S. Illrfia e Rriia le 
mie umilissime grazie senza termine e senza misura, per la carità 
con cui ·si è degnata accogliere il sacerdote D.· Antonio Danei, e 
per la piccola nicchia provvedutagli dal di lei santo zelo, con la' 
viva fiducia che aprendosi qualche via, il di lei caritativo piissimo 
buon cuore gliela renderà più grande, per maggior gloria di Dio 
e profitto spirituale del prefato sacerdote. Intanto io prego e non 
cesserò di supplicare il dolce Gesù, che è il sommo datore d'ogni 
bene, a renderne a V. S. Illrha e Rrfia · sempiterna retribuzione, 
come vivamente spero; confidando altresì nella di lei paterna pa- 

. storale pietà, che continuerà al medesimo la sua autorevole pro­ 
tezione, accompagnata dai di lei santi ammaestramenti, affinchè il - 
suddetto povero sacerdote continui a vivere da santo ecclesiastico, 
che è l'unica mia brama. E qui riprctestando a V. S. Illrùa la 
mia filiale ossequiosissima servitù ed implorando colle sante sue 
orazioni la santa pastorale ·benedizione, passo a raffermarmi con 
profondissi_mo ossequio, venerazione e stima 

Di V. S. Illrùa e Rrna . 

Viterbo per Vetralla, nel Sacro Ritiro di S. Angelo li 2 luglio 1768. 

Umo Devrno ed Osseqmo Servitore Obblriio 
PAOLO DELLA CROCE. 

lConforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLXXI. 

Allo stesso (3a). 

Gli presenta i suoi auguri per le feste natalizie e prende occasione di 
ringraziarlo particolarmente per quanto !1a fatto in f'auore di b. Antonio,' 
suo fratello. 

I. C. P. 

Illrùo e Rriio Sig. Sig. Prone Colmo, 

Nell'avvicinarsi la sacrosanta dolcissima solennità natalizia, è 
preciso mio obbligo di offerire al merito di V. S. Ilhna e Rrna, 
con tutta la sincerità e semplicità del povero mio cuore, quest'umil 
tributo di mia ossequiosissima servitù, verace gratitudine e filiale· 
riverentissimo affetto, co11'augurargliela ricolma d'ogni felicità e di 
tutti quei doni e grazie sovraccelesti che il Sovrano Divino In­ 
fante Cristo Gesù 'suol compartire a quei sacri personaggi che 
zelano con apostolico ardore l'onore e la gloria di S. D. M. ed 
i vantaggi della S. Chiesa Cattolica, con l'estirpazione dei vizi, 
degli abusi e scandali ne11e anime alla loro cura commesse, spe­ 
cialmente in questi tempi tanto lagrimevoli e calamitosi; il che 
molto più farò e lo faccio, con questi miei buoni religiosi, tanto 
ne1le orazioni che dal sacro altare; e con · modo ben distinto lo 
farò nella prossima sacratissima notte nella celebrazione solenne 
dei sacratissirni, tremendi divini misteri, supplicando il Sommo 
Datore d'ogni bene a conservarci V. S. Illrna e Rrìia in prospera 
salute e lunga vita, per maggior gloria di Dio e vantaggio spi­ 
rituale e temporale della di lei diocesi, Gradisca pertanto, Mon­ 
sigl}-ore Illmo e Rriio, quest'atto di mia rispettosa servitù e filiale 
affetto che mi fo ardito offerire ai. di lei piedi, anche in attestato 
della gratitudine che in Gesù Cristo le professo, specialmente per 
avere accolto nel seno della sua paterna carità il sacerdote D. An­ 
tonio Danei, per cui ho tutta la più viva fiducia che eserciterà 
il suo santo zelo pastorale, affìnchè viva da buon ecclesiastico e 

Lettere di S. Paolo d. C. - IV. 3 
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sia provveduto per un onesto sostentamento, del che S. D. M. 
gliene renderà sempiterna retribuzione. 

E supplicandola altresì, per pura sua carità, di continuare a 
me ed a tutta la nostra minima poverissima Congregazione (la 
quale è protetta da Dio con ispeciale misericordia e provveduta 
di fervidi soggetti, e con altra fondazione che seguirà, a Dio pia­ 
cendo, nella prossima futura quaresima, · il giorno di Maria SSma 
Addolorata) l'autorevole sua protezione, genuflesso al bacio rive­ 
renziale del lembo della sacra veste pastorale, resto implorando, 
colle sante sue orazioni, anche la sua santa benedizione, e le fo 
profondissima riverenza. 

Di V. S. lllriia e Rm·a 

_ Viterbo per Vetralla, nel Sacro Ritiro di S. Angelo li 18 dicembre 1768. 

Umo Drìio ed Ossqrno Serv.e Obgrùo 
PAOLO DELLA CROCE, 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLXXII. 

Al Sig. Giovanni Descalzì (t •-) 
· Genova. 

Lo' compatisce nei travagli che soffre, e dopo avere approvato i mezzi 
di cui si è servito per ridurre sul buon sentiero una persona di casa, lo 
esorta alla pazienza e rassegnazione, assicurandolo di SU(! orazioni. 

I. C. P. 

ÌlÌmo Sig. Sig. Profie Colmo, 

Ho letto con molta mia edificazione il pregiatissimo foglio 
di V. S. Illriia, segnato li 14 del - corrente, in cui sento al vivo 
le- angustie ·in _cui si ritrovano, per il procedere del notiziato sog- - 
getto, che per essere tali persone di immaginativa e fantasia molto 
viva e forte, che le rende costanti nelle loro false e storte opi­ 
nioni,. perciò è molto difficile il curarle. 

Loro signori però hanno presa la via più breve per uscire 



- 35 - 

dal grave travaglio che soffrono, che è il ricorso alla pietà -~ 
misericordia infinita di Dio che solo puoi guarire la persona N. 
dalla volontaria di lei infermità, per cui pone in tanta scissuta"loto 
signori e la piissima casa tutta. Ciò che molto mi ~onsola :~d 
edifica si è i mezzi che hanno preso per ridurla ad bonam frugem, 
cioè la pazienza, mansuetudine e prudenza con gli altrr.mezai 
umani, tanto rlegli amici, parenti ecc., et utinam che ne sortisca 
felice l'evento, ma ne dubito. Ad ogni modo non ci perdiamo di 
speranza e di coraggio, poichè ciò che non riesce agli uomini, lo 
fa Dio. 

Io pertanto, oltre i tre SSmi Sacrifici celebrati in questi tre 
giorni della SSma Pentecoste,· e dimani, ·a Dio piacendo, sarà il 
terzo, lo accerto che non mancherò di continuare con questi miei 
buoni Religiosi, le orazioni, secondo le sue pie intenzioni, ed ho 
viva fiducia nella Divina Pietà e nell'intercessione della Divina 
Madre Maria SSma, che saranno consolati, e_ S. D. M. porrà 
rimedio ad ogni disordine e gl' ispirerà a loro i mezzi da tenersi 
per porre la vera pace in casa, essendo questa tanto necessaria e 
tanto cara a Dio benedetto: Factus est in pace-locus eius, Si fac­ 
ciano dunque animo grande e continuino a vivere rassegnati alla 
Santissima Volontà dell'Altissimo che permette a loro un tal 
travaglio, per di loro gran merito e per cavare da esso un maggior 
bene, essendo proprio dell'Infinita Bontà di Dio, di cavare dai 
nostri mali beni sopragrandi. Perdoni che scrivo male con testa 
debole e mano tremante, per ritrovarmi in attuai cura per le gravi 
mie indisposizioni. E qui racchiudendola nel Costato SSmo di Gesù, 
col nostro signor Sebastiano che ebbi la sorte conoscere nel mio 
antico passaggio per Chiavari, giovane degnissimo, passo a raffer­ 
marmi col dovuto profondo ossequio, rispetto e stima 

Di V. S. Illma 

Vetralla, Ritiro di S. Angelo li 23 maggio 1768. 

Indegrìio Serv.e Ossfuo ed Obgfuo 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme a copia antica). 
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MDCLXXIII. 

Allo stesso (2a). 

Promette preghiere per la pace di casa sua, e a tal effetto lo consiglia 
ad esperire i mezzi umani, confidando in pari tempo nella provvidenza e 
misericordia di Dio. 

I. C. P. 

Illrno Sig. Sig. Pfie Colmo, 

Siccome spero che V. S. Illrna avrà ricevuta la mia responsiva, 
così ora non so che replicare sopra il notiziatomi disordine del 
suo signor fratello e cognata; lo accerto però che esclamo a Dio 
di cuore e continuerò a farlo, affinchè S. D. M. vi ponga rimedio, 
e lo spero vivamente con fiducia certa, che il Signore le ispirerà 
i mezzi umani per provvedere a tal disordine; giacchè, finchè si 
può camminare per le vie ordinarie, convien farlo, senza aspettare 
eventi miracolosi: Signa dantur injìdelibus, non jidelibus, non 
avendo bisogno questi di segni per confermazione della loro ssrìia 
fede. Continui adunque a fidarsi della Provvidenza e Misericordia 
di Dio, con certa fiducia di uscire vittorioso da tale angustia. 

Scrivo con forza, chè sto indisposto non poco; e resto rac­ 
chiudendola riel Costato SSmo di Gesù, in cui mi riprotesto con 
tutto l'ossequio e stima 

Di V. S. Illma 

Vetralla, nel Sacro Ritiro di S. Angelo li 31 maggio 176B. 

Indegrno Serv.e Obgriio 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLXXIV. 

Al Sig. Tommaso Sagneri (la) (1) 
(P. Tommaso del Cuor di Gesù) 

Arpino. 

Parla con gran lode della zia di lui defunta, gli fa cuore assicuran­ 
dolo che avrà con ciò un'avvocata· speciale in Cielo, presagisce grande san­ 
tità ad una sua sorella e predice a lui la vocazione religiosa. Nuovi ritardi 
nella .fondazione del Monastero di Corneto. 

Passio D. N. I. .C. sit semper in cordibus nostris. 

Carissimo signor D. Tommaso amatissimo: Ier sera per là 
posta ricevei la sua canna, che ho letta più d'una volta per mia 
devozione. Non ho il minimo motivo di condolermi con loro, per. 
la perdita temporale della piissima signora zia, cuius memoria in 
ùenedictione est. Io le confesso che ancora non le ho potuto dire un 
Requiem aeternam, bensì ho recitato il Gloria Patri ecc., in rin­ 
graziamento alla SSrirn Trinità d'aver accolto quellanirna santa 
nel seno divino delle sue misericordie che di già canta e canterà 
in eterno in Cielo. Veramente la di lei morte è stata preziosa 
in conspectu Dei, ed ardirei dire essere stata anche cospicua,more 
Sanctorum. Ah ! rallegriamoci e facciamo festa nel Signore d'avere 
acquistata un'avvocata in Paradiso; ma molto più hanno motivo 
di rallegrarsi e giubilare in Domi110 loro signori, poichè per loro 
sarà ed è avvocata più speciale. 

Mi sono molto edificato in sentire la virtù e magnanima 
fortezza della s!gnora Clementina, di cui conservo speranze grandi· 
per la perfezione a cui giungerà in grado alto ed eminente, se sarà 

(1) Era nipote della già ricordata Agnese Sagneri e fratello delle 
due Religiose Passioniste M. M. Clementina e M. M. Caterina. Quand'esse 
entrarono nel nuovo Monastero di Corneto, egli ve le accompagnò, ma ne 
fu cosi profondamente colpito, che dimandò lui pure l'abito di S. Paolo 
della Croce, che già prima gli aveva predetto la sua vocazione. Morì l'anno 
1789 dopo 17 anni di vita religiosa, in età di anni 43. 
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fedele, come spero, in corrispondere alle grazie del Signore. Le 
altre sorelle devono stare sotto la direzione della detta signora 
Clementina, la quale deve fare le veci della piissima zia. In quanto 
al suo signor padre, ho piacere che ascenda nella gerarchia ec­ 
clesiastica e non mancherò di supplicare S. D. M. ad aprirgli le 
vie e consolarlo; me lo saluti di cuore col signor D. Giacomo, 
la signora Clementina e le altre sorelle. 

Anche in quest'anno sarà molto scarsa la raccolta per la siccità 
corsa nelle maremme ed anche le nebbie si fan vedere; Dio ce 
la mandi buona,. Perciò la nota fondazione dovrà star indietro 
qualche altro tempo, ma quando sarà giunto quel momento de­ 
terminato dalla Divina Provvidenza, si effettueranno i comuni de­ 
sideri per maggior gloria di Dio ecc. In quanto all'indisposizione 
di -capo che lei soffre, convien credere che per tal mezzo S. D. M. 
pretende purificarle lo spirito ed il cuore col fuoco del travaglio ecc. 
et quia acceptus eras Deo, necesse fui! ut tentatio probaret te; noti 
la parolina, tentatio, . che include ogni sorta di pena e travaglio, 
essendo stato ciò detto al Santo Tobia dall'Arcangelo Raffaele, 
per consolarlo nella di lui cecità ecc. Adunque, carissimo signor 
Tommaso, viva abbandonato nel Divin Beneplacito ed aspetti la 
;iHsita del Signore. Chi sa che S. D. M. non voglia farle fare 
compagnia alle sorelle, loro nel Monastero della SSma Passione 
e lei nei .Ritiri della stessa Congregazione? Lasciamoci maneg­ 
giare, e guidare dalla Divina Provvidenza. 

Scrivo male, chè mi trema la mano e sono non poco in­ 
disposto. Termino in fretta e lo abbraccio nel Costato SSmo di 
Gesù, in cui mi raffermo con tutto l'ossequio e stima 

Di V. S. Illma 

Vetralla, nel Sacro Ritiro di S. Angelo Ii 14 giugno 1768. 

Indegmo Serv'.e Obgri10 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLXXV. 

Allo stesso (2a), 

Non vuole che chiami monache le sorelle, raccomanda la santa umiltà, 
la fuga delle singolarità e la purità d'intenzione. Gli dice come debba cu­ 
rare una sorella inferma di mente. 

I. C. P. 

Illrno Sig. Prone Colmo, 

Rispondo alla sua lettera dei 21 spirante, ricevuta in questa 
posta. Godo nel Signore di sentire il buon incamminamento spi­ 
rituale delle divote sue sorelle, ma il titolo che gli dà di Monache, 
non placet, perchè tali non sono e Dio è arnantissimo della ve­ 
rità, poichè è l'ist~ssa verità per essenza. Sicchè è meglio 
che il loro titolo, è molto onorifico, sia di anime divote, che 
sfuggano l_a singolarità, che cerchino di piacere salo a Dio e con­ 
servino una profondissima umiltà, con purissima intenzione, fug­ 
gendo al possibile l'applauso del mondo, per non invanirsi, poichè 
un gr3:nello minutissimo di superbia e vanità basta per far cadere 
a terra una grande montagna di santità. 

Non le dia dunque questo titolo di monache, nè faccia traspi- · 
rare che la sua casa è Monastero, perchè si potrebbe urtare in 
non piccoli scogli ecc. 

In quanto poi alla sorella indisposta; dirò il povero mio sen­ 
timento, per obbedire al signor D. Giacomo piissimo, ,che mi sa­ 
luterà di cuore, ed a lei. Dico dunque che gli atti, che fa con le 
mani, testa' et reliqua, che sono sconci e muovono a riso (a mio 
parere) sono segni che il -cen·ello ha patito e la mente non è in 
buon sesto, onde conviene levarle ad tempus gli esercizi me~tali 
ed ogni applicazione; bisogna farla divertire, farla mangiare buoni 
cibi di sostanza, ed anche la mattina, non lasciarla star digiuna 
sino a pranzo, ma farle prendere . qualche cosa che conforti lo 
stomaco e la testa. Sopratutto bisogna levarÌe ogni applicazione 
ed anche l'orazione mentale e faccia qualche orazione 'vocale, breve, 

BIBLIOTHECA 
Comm. Historicae C.P. 
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ma ben fatta ecc. Bisogna farla dormire bene; ma tutto ciò con­ 
viene consultarlo col medico e con più di uno, per vedere de modo 
tenendi sinchè il rnale è nel principio, aliler Dio sa dove andrà 
a finire, ma con la cura, spero si rimetterà in buon sistema, ma 
vuol essere prova lunga, nè fidarsi così presto di porla ad appli­ 
cazioni mentali, absit: è anche consiglio di S. Teresa ciò che ho 
detto circum circa." 

· Questo è quanto posso dirle in risposta, e creda che mi ,sono 
forzato a risponderle, e mi farà carità a non incomodarsi più a 

. scrivermi, perchè non posso reggere: a tanto, a riserva del ne­ 
'cessario per la mia carica. 

Imploro le sue e comuni orazioni, e con tutto l'ossequio mi 

riprotesto in fretta 
Di V. S. Illrna 

Ritiro di S. Angelo li 9 febbraio 1769. 

Subito che vedrò frate! Pasquale gli farò la sua ambasciata 
e scriverà da sè, circa il roinito defunto <l'Arpino, di cui io non 

ne so nulla affatto. 
Indeg1110 Serv.e Obg1110 
PAOLO DELLA CROCE: 

(Conforme a copia antica). 

:MDCLXXVI. 

Allo stesso (3 •. ). 

Gù parla del ritnrdo nella f'ondasione delle Passio11iste, necessario 
per meglio assodare l'opera; l'assicura che tra le prime Religiose z•i sa­ 
ranno due sue sorelle, alle quali dice come si debbano preparare, e ripete 
c/z'eg"li pure sarà suo Religioso. 

I. C. P. 

Illmo Sig. Prone Colmo, 

M'è stata carissima la sua lettera, ricevuta questa mattina, 
in risposta della quale le dico che è verissimo che il noto Mo- 
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nastero si potrebbe fondare dentro quest'anno, come credevamo 
di fare; ma siccome le opere grandi di Dio incontrano sempre 
delle grandi difficoltà e traversie, così mi conviene combattere 
qualche poco più, acciò maggiormente risplenda la maggior gloria 
di Dio e la grand'opera abbia uno stabile fondamento, acciò i 
venti delle persecuzioni che sogliono soffiare per arte del diavolo, 
ed anche degli uomini che arbifranfur se obsequium praeslare Deo 
in perseguitare e contradire .alle opere di Dio, non l'abbiano ad 
abbattei-e; è necessario perciò che io tratti di proposito tal fon­ 
dazione col Sommo Pontefice, per ottenere un ampio Breve e 
l'approvazione delle Regole e Costituzioni da osservarsi dalle Mo­ 
nache della SSma Passione, ed ho viva fiduci'a in Dio di ottenere 
tutto, perchè il Papa ha della gran bontà per me e per la Con­ 
gregazione, e mi tratta con sviscerata carità ed amorevolezza. 

Sbrigate dunque le cose, seguirà subito la solenne fonda­ 
zione, ed io qualche tempo avanti lo avviserò del quando devono 
partire, et de modo tenendi in omnibus. 

Intanto lo accerto che non solamente si riceverà la signora 
Clementina, ma anche la signora Caterina altra sorella; e spero 
che non dovranno incomodarsi di dote formale, ma solamente 'di 
qualche somma di denaro, che non sarà molta per far le. spese 
necessarie, trattandosi di. nuova fondazione, in cui vi è bisogno 
di. tutto, di coperte, abiti, tonachette ecc., perchè il benefattore 
che ha .speso tanto, non è in istato di far di più, onde le Reli­ 
giose devono soccombere alle spese della casa interiore e mi poco 
per ciascuna. 

In questo frattempo bramerei che la signora Clementina, come 
pratica del lavoro di tessere le lane, insieme colla signora Cate­ 
rina, se le foss; comodo, facessero · alcune pezze di saia bianca, 
ma sÒttile e ben fitta e di lana buona ben purgata, per fare al­ 
meno una trentina di tonachette, che arrivino sino circa, al gi­ 
nocchio, che devonsi portare, come faccìamò noi, sotto la tonaca 
religiosa. Se gli riuscisse di ciò fare, risparmierebbero qualche 
somma di denaro e farebbe un gran_ bene, in vantaggio del M~: 
nastero, e bramo che tenga all'ordine il disegno dei telari per le 
lane da porsi nel Monastero ecc. Circa la biancheria sta a loro 
arbitrio ed abbiamo tempo .da parlarne. 
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Sento al vivo la notizia che lei mi avanza, che il suo signor 
padre voglia passare alle seconde nozze nella sua avanzata età, e 
mi dispiace che non lasci questo santo esempio di continenza alle 
sue figlie piissime e figli; ma su di ciò conviene adorare i giu­ 
dizi di Dio. Non dovrebbe far tal passo senza il beneplacito dei 
signori fratelli e sopratutto del sig, D. Giacomo, vero Servo di 
Dio; onde V. S. lo preghi che non faccia tal _passo senza molta 
orazione e, lume di Dio e senza il consiglio del signor D. Gia­ 
como, da cui deve dipendere in omnibus. 

La prego salutarmi tanto il nostro signor D. Giacomo e il 
signor padre ancora; dica alla · signora Clementina che le racco­ 
mando tanto di star solitaria nel sacro deserto interiore, che è il 
vivo tempio di Dio; ivi riposi il suo spirito nel seno di Dio, come 
una bambina, adorandòlo in spirito e verità, in sacro silenzio di 
fede e di santo amore, e porti sull'altare del suo cuore il maz­ 
zetto di mirra delle Pene SSme di Gesù Cristo, acciò vi stia sempre 
acceso il fuoco del santo amore e lo insegni anche alla signora 
Caterina e lo faccia anche lei, che spero un giorno che darà un 
calcio anche lei al mondo, e seguirà la via delle sorelle. Finisce 
la carta ed io lo abbraccio in Gesù Cristo, e lo prego di credere 
certamente che sono di cuore 

Roma, Ospizio del SSmo Crocefisso li 16 marzo 1770. 

jll' 
I 

Suo vero Serv.e indegmo 
PAOLO DEL.LA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). - 
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MDCLXXVII. 

Alla M. Suor Maria Dolcissima Maddalèna 
del Calvario (la) (1) - Vetralla. 

La ringrazia dell'abbozzo dei quadri per la Chiesa del, Ritiro di Cor­ 
neto mandatigli, le ja cuore nelle sue tentazioni e la consiglia a confidarle 
al confessore e a non lasciare mai l'orazione. 

LC. P. 

Molto Renda Madre, 

Le rendo grazie in G. C. del caritativo incomodo che s1 e 
presa in mandarmi gli sbruffi dei quadri della nostra Chiesa del 
Ritiro di Corneto, che spero l'abiteranno presto, essendo ormai 
terminato, e ne ringrazio i signori suoi zii che ne hanno fatto· il 
recapito. In quanto alle povere mie orazioni, V. R. ne può star 
sicura che gliene fo parte ogni giorno. Non vorrei che lei si 
prendesse tanta pena e disturbo __ per lo scatenamento delle tenta­ 
zioni, poichè scorgo in esse buoni segni; e si assicuri che più 
fiera è la tempesta, sarà anche più serena la calma e cesseranno 
di soffiare tali venti impetuosi. Non lasci dunque scuotere da 
tali venti il suo cuore nè lo lasci perturbare da timori; se 
Dio le permette una tal tempesta, lo fa con alta provvidenza 
e carità, affinchè lei conosca bene a fondo il suo vero niente e 
sia ben umile e cauta. Pretende anche purificarla per mezzo di 
tal travaglio, acciò sia più disposto il suo spirito· ad unirsi in 
perfetta carità al Sommo Bene. Non si sgomenti dunque per 
quanto sia furiosa la -tempesta, poichè quando la volontà non vuole, 
il peccato mai vi è, benchè paia che la nave patisca naufragio, 
ma la parte superiore non consente e resta· vittoriosa. Conferisca 
col P. Confessore lo stato delle tentazioni con la dovuta brevità, 
cautela e modestia, e prenda e ponga in pratica i rimedi che le 

(1) Carmelitana Scalza del Monastero di Vetralla. È la Suscioli ri­ 
cordata nella Lett. MXCV. 
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saranno dati. Avendo ora costì il P. Missionario, uomo dotto e 
di Dio molto, si approfitti con esso e gli apra il cuore, che spero 
la consolerà e le darà i rimedi opportuni per restare vittoriosa 
nelle tentazioni ecc. Spero che gli esercizi di cotesto fervido ope- · 
raio le saranno di gran vantaggio spirituale. Le raccomando sopra­ 
tutto che non lasci mai l'orazione, perchè questa è l'arma invin­ 
cibile per superare i nemici ecc. ecc. 

Mi saluti la M. Priora e le altre e preghino tutte per me 
che passo a protestarmi suo 

25 giugno 1768 - S. Angelo. 
Indriio Servo nel Signore 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme a copia). 

MDCLXXVIII. 

Alla stessa (2a). 

Ancora le fa cuore nelle sue tentazioni e le dà consigli per una di 
esse in particolare. 

I 

Rispondo subito alla sua lettera. Lo Spirito Santo ci fa sa­ 
pere nell'epistola di S. Giacomo Apostolo che ci dobbiamo ral­ 
legrare quando siamo combattuti da varie tentazioni, dunque lei 
deve benedire e ringraziare il Signore che la tratta corne·ha trat­ 
tato le anime sue dilette, che sono poi giunte a gran santità. Non 
sarà coronato, dice l'Apostolo S. Paolo, ~e non chi legittimamente, 
cioè fedelmente, combatterà. Tutte le tentazioni, per pessime ed 
orribili che siano, quando noi non le vogliamo, mai possono nuo­ 
cerci; altro si è il sentire la tentazione, altro è l'acconsentire: il 
sentire la tentazione non sta in nostra mano, ma bensì l'accon­ 
sentire, e benchè senta delle ribellioni nella parte inferiore,. è 
perciò vittoriosa e ricca di gran purità e di gran merito. Non 
dubiti, di niente, Dio è con lei. combatte in lei e per lei, perchè 
le dà la sua grazia trionfatrice per vincere l'assalto. 

Lei ha detto un grande sproposito nella sua lettera, senza vo- 

V 
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lerlo dire, ed è ecc. Dio guardi di dir mai più simili cose ecc. E 
verissimo che ha data tutta la sua volontà a Dio, ma perè deve 
stare in guardia di se stessa per rigettare con la volontà libera 
tutto ciò che conosce esser male ecc., ciò le dico per sua istru­ 
zione, acciò mai più si lasci uscire simili spropositi ecc. 

, Veniamo a noi e mi creda: tutte le tentazioni che prova sono 
solamente intorno alla fortezza dell'anima; io non voglio che lei 
sia timida ed ansiosa in volere, come s~ol dirsi, combattere a forza 
di braccia; no, figliuola, no, ma voglio che sia tutta rassegnata 
nelle mani di Dio, stando in pura fede dentro di sè, e poi in 
mezzo a quelle tempeste non dica altro che così: Padre mio, 
Padre caro, son vostra. Oppure: O Padre ! O gran Padre ! e poi 
seguiti a stare dentro di sè in pace, con attenzione amorosa a 
Dio e vedrà quanto le gioverà questo esercizio. 

La tentazione ..... più fastidiosa, che io chiamo regina delle 
tentazion!, molestissima, porta· seco l'esercito di quasi tutte le altre 
tentazioni, porta febbre, porta mestizia, tedio, malinconia e sopra 
tutto porta seco certa tentazione di disperazione che pare di esser 
perduta e che Dio abbia abbandonato. Io 'ho gran compassione 

' I 
ad anime tali, ma dall'altra parte le chiamo anime fortunate, anime 
molto amate da Dio e perciò tanto perseguitate dal diavolo: passata , 
poi tal tempesta, oh che pace ! oh quanti doni e grazie riceve­ 
ranno dal Signore, col gran dono della santa contemplazione, e 
poi la corona della gloria. 

Mi saluti la Madre Priora e tutte preghino assai per me e 
per la Congregazione, e passo a protestarmi con tutto l'ossequio 

Di V. R. 

lnutil Servo Obblrno 
p AOLO DEU,A CROCE. 

(Conforme a copia). 
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MDCLXXIX. 

Ad 'una Signora. 

Le ricorda sonimariamente i documenti di spirito datile per l'ade 
dietro e l'esorta a porli in pratica. 

I. C. P. 
lllma Signora, 

Rispondo in fretta alla sua lettera ricevuta ier sera e la rin­ 
grazio in G. C. della caritativa memoria che conserva di me e 
l'accerto che io le fo sempre parte delle povere mie orazioni, de­ 
siderando· che ella si approfitti dei tanti documenti che le diedi 
il tempo passato e specialmente che non lasci mai l'orazione 
mentale e la meditazione sulla. SS. Passione di G. C. e la frequenza 
devotissima dei SS. Sacramenti, la fuga dell'ozio e del trattare 
col mondo, ma di star ritirata e sempre occupata o in lavoro o 
in -leggere libri santi; e si ricordi spesso che presto saremo in 
sepoltura e l'eternità interminabile o di eterna vita o di eterna 
morte. Gesù la benedica e ritorni i miei saluti nel Signore alla 
sig ..... e preghino per me che sono con tutto l'ossequio 

26 giugno 1768 - Ritiro di S. Angelo. 

Suo indegrùo Serv.e obgmo 
p ÀOLO DELLA CROCE. 

(Conforme a copia). 
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MDCLXXX. 

Ad alcune Religiose del Mon. del Corpus Domini (1") (i) 
RR. MM. Ginnasie - Roma. 

(Madre Suor Teresa Diomira del Divino Amore, Priora). 

Le dà santi consigli per vincere la pusillanimità e· per superare le prove 
di aridità e desolazioni in cui si trova, la dissuade dal proposito di rinun­ 
ziare all'ufficio di superiora e le insegna come disimpegnarlo con merito. 

I. C. P. 

M.to Rev. Madre Prona Colma, 

Nella posta di ier sera ho ricevuto il venerato foglio di V. R. 
compiegatomi dal P. Giovanni Maria nostro Procuratore Generale 
e l'ho letto· con mia edificazione, e sebbene mi trovc in poca sa­ 
lute e carico d'occupazioni, le rispondo al meglio che posso, poichè 
mi trema la mano e stento a scrivere. 

1. Le dico che procuri di far morire la sua pusillanimità nel 
fuoco della divina carità, in cui il Sangue SS~o di Gesù Cristo 
l'ha da molto tempo purgata da' suoi peccati; e bramo'. che V. R. 
s'accosti a Dio con una filiale fiducia.. come una . bambina s'ab­ 
bandona nel seno della madre. In tal forma piacerà più a Dio, 
se lascierà tante riflessioni sopra se stessa, mentre con queste non 

(i) Questo Monastero era presso l'antica Chiesa dei SS. Pietro e 
Marcellino sulla via Labicana, Le Religiose che vi abitavano al tempo di 
S. Paolo, erano Carmelitane Scalze, dette Ginnasie, perchè istituite dal 
Card. Domenico Ginnasi nel suo proprio palazzo presso la. Chiesa di 
S. Lucia alle BòttegheOscure.t V. Nibby. Roma nell'anno MDCCCXXXVIII, 
Voi. !, p. 587). 

Queste Religiose aiutarono molto il. vicino Ospizio del SS. Croci­ 
fisso e ne venne così una relazione di gratitudine tra esse e S. Paolo, che 
andò a ridursi a tutto loro beneficio spirituale. 

Abbiamo messo qui assieme in ordine di data le poche lettere che 
abbiamo, dirette a queste Religiose, indicandone il nome quando ci ris~lti 

· con sicurezza. 
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fa altro che perder tempo. Stia dunque quieta in Dio e si assicuri 
che Dio molto l'ama e ne ha dei segni chiarissimi. 

2. In quanto all'oscurità e tenebre che prova nell'orazione, 
non sono segni questi che sia abbandonata, come V. R. crede, 
ma è segno che Dio· benedetto vuole che _la sua orazione sia tutta 
in fede purissima. La fede oscura f;Uida sicura del santo amor. 
Oh I qual dolcezza la sua certezza mi reca al cuor I così cantava 
un'anima divota. V. R. si porti all'orazione un mistero della 
SS. Passione di Gesù Cristo, e spogliata di ogni immagine, con 
l'intelletto netto da ogni altro pensiero, se n'entri dentro il tempio 
interiore del suo spirito e con un dolce soliloquio sopra quel mi­ 
stero, ma sempre in pura fede, si lasci tutta perdere nel mare 
immenso della divina carità ed ivi in sacro silenzio di fede e di 
s. amore si riposi in Dio puramente, stando colla mente ossia 
colla parte superiore dello spirito con attenzione amorosa al Sommo 
Bene, ma non faccia ritornelli sopra se stessa, ma riposi in pace 
nel seno di Dio. E quando le mosche delle distrazioni svolazzano 
intorno al suo spirito, non faccia alti o che un pacifico ravviva­ 
mento di fede della Divina Presenza in se stessa ed accompagni 
quel ravvivamento di fede con uno slancio amoroso, ma fatto con, 
l'apice dello _spirito, senza il minimo sforzo sensibile, per esempio: · 
Ah Padre! O B~ntà ! e basta ed è ancor troppo, ed in tal forma 
prosegua a starsene tutta in Dio con attenzione amorosa nel sacro 
deserto interiore del suo spirito. In tal forma l'anima sua rina­ 
scerà a vita deifica nel Divin Verbo, il dolce Gesù. Prego il Si­ 
gnore che le faccia capire e praticare quanto le dico ecc. 

3. È una pessima tentazione del demonio quella che V. R. 
m'accenna circa la sua carica di superiora, che la tiene inquieta, 
pusillanime e timorosa di sua salute. Questa carica gliel'ha im­ 
posta Gesù Cristo ed è la sua SSma Volontà .che lei la porti con 
pace, cori cuor tranquillo e con allegrezza; ed avverta bene a ri- . · 
nunziare, chè ciò non piace a Dio. Aiuti il dolce Gesù a portar 
la sua Croce, ma la di lei croce è tutta d'oro, poichè alla fine 
Dio le ha fatto un grande onore da porla a custodire e governare 
cotesto sacro giardino di sue delizie. Io pertanto voglio che V. R. 
di qui av~nti accarezzi un tal impiego, poichè così facendo acca-· 
rezza la Divina Volontà che glie l'ha dato. Madre benedetta, per 

.•. 
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amor di Dio, scacci le inquietudini e le perturbazioni che nascono 
sempre dal demonio o dalle troppe riflessioni sopra se stessa, 
viva abbandonata in Dio come una bambina; ed in tal forma avrà 
pace e si farà santa. 

4. In ordine al suo Monastero esso è un giardinetto di de­ 
lizie dello Sposo Celeste; lei non ha da far altro che procurare 
che in esso non nascano erbe selvatiche, ma tenerlo pulito con 
l'esatta osservanza delle s. regole e statuti, intimando alle sue 
figlie il raccoglimento· del cuore in Dio, lo staccamento da ogni 
cosa creata, l'amore all'orazione, a fuggir l'ozio, a star volentieri 
in cella e molto più nella cella interiore, trattando da solo a solo 
col dolce Gesù, in quel segreto gabinetto in cui Dio le insegnerà 
la sacra scienza dei Santi, se saranno amiche dell'umiltà di cuore, 
della mansuetudine, della vera carità comune e generale, senza la 
minima parzialità di persona particolare, amando di star in silenzio 
ecc.; e V. R. nel correggere i difetti, lo faccia sempre con amor 
di madre, altrimenti in cambio di guarire una piaga, se ne fanno· 
dieci. 

Questo è quanto ho potuto dirle e compatirà la mia igno­ 
ranza. Non manco di pregare sempre per V. R. e per il suo Mo­ 
nastero, in attestato della verace gratitudine che le professo per 
la carità sempre grande che compartono al nostro povero Ospizio. 
Suor Maria Giovanna della Croce spero farà ottima riuscita e col 
tempo sarà una buona colonna del Monastero e bramo che pra­ 
tichi i punti della mia lettera. Ho fretta e la racchiudo nel Co- . 
stato SSmo di Gesù con le sue buone piissime figlie ed imploro 
le sue e comuni orazioni: e col dovuto profondissimo ossequio, 
venerazione e stima, passe a raffermarami 

Di V. R. 

Ai 9 luglio 1768 - Vetralla nel Sacro Ritiro di S. Angelo. 

Indegrìio Serv.e Obgrno 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

Lettere di S. Paolo d. C. - IV. 4 
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MDCLXXXI, 

Alle stesse (2a). 
( Alla Madre Priora). 

Protesta la gratitudine sua e della Congregazione verso il 1ì1011astero 
cui ella presiede. 

I. C. P. 

M.to R.da Madre Prona Colma, 

Ho riposto nel Sacro Cuor di Gesù e nel petto immacolato 
di Maria SSma le caritative espressioni che si degna V. R. avan­ 
zarmi nel venerato suo biglietto che ho ricevuto pochi momenti 
sono; e siccome tant' io come tutto questo povero Ospizio espe­ 
rimentiamo sempre più gli effetti della sviscerata sua carità e di 
tutto il venerabile Monastero che tanto amo e venero in G. C., 
così l'accerto che in attestato della mia e comune gratitudine, le 
renderemo sempre ed in perpetuo comuni le povere nostre ora­ 
zioni, messe e tutti gli esercizi di penitenza e le opere che si 
esercitano per le anime da tutta la nostra povera minima Con­ 
gregazione. lo verrei subito a farle una visita in G. C. al suo 
Monastero, ma ora non posso, chè sono molto abbattuto ed in­ 
disposto ; lo farò però al più presto che potrò, ed incamminati 
che avrò gli affari di servizio di Dio, per cui sono venuto a Roma, 
sebbene tanto indisposto ed aggravato. Mi trema la mano e però 
perdoni gli errori. E qui implorando l'aiuto delle sue sante ora­ 
zioni e quelle delle piissime sue Religiose, passo a riprotestarmi 
con profondissimo ossequio, venerazione e stima, pregandola di 
credere certamente che sono sempre più 

Di V. R. 

Ospizio del SSmo Crocefisso li 27 maggio 1769. 

Indegrno Serv.e Osseqrno ed Obgmo 
PAOLO DELLA CROCE Preposto. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLXXXII. 

Alle stesse (3a). 
( Suor Anna Teresa di S. Francesco di Sales). 

Approva la condotta del suo spirito e le raccomanda di vivere stac­ 
cata dai contenti sensibili e di cercare di piacere unicamente a Dio, 

I. C. P. 

Molto Renda Màdre, 

In risposta della lunghissima sua lettera parmi non poterle 
dir altro se non che Ia condotta del suo spirito ha tutti i buoni 
segni di essere secondo Dio ; e perciò riceva dal Signore con 
sommissione e gratitudine ciò che le concede e prosegua la sua 
orazione in pura fede e sacro silenzio. di santo amore, seguitando 
a starsene nel Seno Divino del Celeste Padre, in cui l'ha con­ 
dotta Gesù Cristo suo Di vin Figlio, nostro dolcissimo Redentore; 
ivi prosegua il suo riposo e sonno d'amore, quando Dio glielo 
concede, 

Viva staccatissima dai contenti sensibili e cerchi puramente 
Dio e di solo piacere ad esso, adorandolo in spirito e verità. 

Scacci come la peste quei timori che m'accenna nella sua 
lettera, come parimente la vista afflittiva e turbativa dei suoi 
difetti, ma dopo essersi umiliata con spirito pacifico, lasci morire 
tutto nel fuoco del s. amore e seguiti a star in pace e riposo nel 
seno di Dio. Imploro le sue orazioni e -di Maddalena e con tutto. 
il più profondo rispetto mi dico in fretta 

Di V. R. 
Non s'incornmodi a scrivermi più, perchè stento a scrivere,· 

m1 trema la mano e sono occupato ecc. 

.Ai 17 giugno 1769 - Ospizio del SS. Crocifisso. 

Indegrho Serv.e Obgrìio 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

.i 
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MDCLXXXIII. 

Alle stesse ( 4a). 

( Alla M. Priora). 

Le dà consigli per una Religiosa tentata e con una bella similitudine 
raccomanda a lei di non · lasciarsi scuotere daii'urto delle angustie e dei 
contrasti di spirito,' 

I. C. P. 

M.to Rev.da Madre, 

Siccome domani non posso venire a cotesto ven. Monastero 
a dar risposta a voce, come le mandai a dire dal fattore, alla sua 
lettera, perchè devo andare a sentire la sorella della sig.a Du­ 
chessa Sforza Cesarini, monaca a S. Caterina da Siena, così ho 
pensato bene di risponderle con questo biglietto in succinto ed in 
fretta .. Primo le dico che la Religiosa tentata ecc. che V. R. mi 
accenna nella sua lettera, ha bisogno di cura distinta e speciale; 
e perciò sarà espediente che V. R. me k faccia sentire, che spero 
in Dio che resterà, se non liberata del tutto, almeno molto con­ 
fortata e fortificata per. resistere..... ecc. 

In quanto poi alle angustie e contrasti di spirito, che V. R. 
prova, posso dirle, secondo la intendo io, che le cose del suo 
spirito· vanno sempre meglio. Lei non ha da far altro che starsene 
ben chiusa nel suo interno e starsene come uno scoglio nelle 
braccia della Misericordia di Dio; e se le tempeste delle onde 

- marine percuotono lo scoglio, non importa. Ha V. R. mai veduto 
gli scogli del mare quando sono battuti dalla tempesta? Viene 
un'ondata furiosa e lo batte ed esso..». scoglio! Viene un'altra 
più furiosa, lo percuote da ogni parte ed esso ..... scoglio ! Finita 
la tempesta osservi V, R. lo scoglio e vedrà che le onde della 
tempesta lo hanno reso più pulito e lo hanno purgato da 
quella ruggine che aveva contratto il povero scoglio in tempo 
della calma. Madre Priora, V. R. si sgomenta troppo; eppure Dio 

., 
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benedetto la fa ricca di grazie e doni grandi, quando crede di es­ 
sere più abbandonata. Da qui avanti voglio che sia scoglio; viene 
un'onda di tempesta, zitta; ne viene un'altra, ne vengono dieci, 
cento e mille, zitta; ed al più le do ficenza di dire in mezzo alla 
tempesta: Pater mi I Padre mio, son vostra! O cara, o dolcissima 
Volontà del mio Dio, vi adoro! ecc. e poi zitta e solitaria. Fi­ 
nisce la carta ed io termino con pregarla di credermi 

Ai 9 luglio 1769 - Ospizio del SS. Crocifisso. 

Suo Indegriio Serv.e in G. ç, 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen, dei Passionisti). 

MDCLXXXIV. 

Alle stesse (Sa). 
( Alla M. Priora). 

La ringrazia, promette preghiere e le raccomanda di far morire le 
sue p~ne interne nel fuoco del santo amore. 

I. C. P. 

Ricevo in questo punto il venerato biglietto di V. R. con i 
belli quadretti e ben devoti, e ne rendo vrvissime grazie a V. R. 
ed alla pia Religiosa che li manda, e prego il dolce Gesù a ren­ 
dergliene spirituale e sempiterna retribuzione, 

Ringrazio ben di cuore la misericordia di Dio della ricupe­ 
rata salute da Suor Maria Giovanna, e spero che S. D. M. gliela 
continuerà, come ne la supplicherò nel tenue capitale di mie povere 
orazioni e specialmente per la sig.a Cesraguti, acciò Sua Santità 
le accordi la grazia che desidera, _come vivamente spero, con ferma 
fiducia altresì che debba riuscire una santa Serva di Dio, avendo 
tutti gli ottimi segni di sua vera vocazione; accertando anche 
V. R., che farà lo stesso secondo le pie sue intenzioni, e non si 
scordi di far morire le sue pene ed angustie, qualunque siano nel 
fuoco del santo amore, compiacendosi che si adempia in lei il 
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Divin Beneplacito in un nudo patire, che è il più prezioso e grato 
a Dio. Gesù la ricolmi d'ogni grazia e benedizione con tutto il 
suo Monastero, mentre implorando le sue più segrete orazioni, 

passo a raffermarmi in fretta 
Di V. R. 

Ospizio li 1° agosto 1769. 
Indegrno Serv.e Obrìio 

PAOLO DELLA ffi. 
(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLXXXV. 

Alle stesse ( 6a). 

( A Ila M. Priora). 

Le· dice che l'abbandono nella divina misericordia, compiacendosi che 
in tutto s'adempia la volontà di Dio, è un mezzo efficacissimo per godere 
continua pace. 

I. C. P. 

M.to Renda Madre, 

In risposta del biglietto di V. R., ricevuto pochi momenti 
fa, le dico che l'abbandono nelle braccia della Divina Misericordia, 
col compiacimento che in tutto s'adempia la SSma Volontà di Dio, 
ricevendo tanto le cose prospere, come le avverse _con ugualità di 
spirito e tranquillità di cuore, è un rimedio efficacissimo per star· 
contenti in Dio in tutti gli accidenti che occorrono o dentro di 
noi o fuori di noi. Io l'accerto che non manco nè mancherò di 
pregare S. D. M. per la salute dell'inferma accennata e per la · 
signora Costantini, affinchè il Signore la consoli, come spero. 

Non so quando potrò venir al suo Monastero; quando S. D. M. 
me ne aprirà la via, con la cessazione delle mie necessarie occu- 
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pazioni, lo farò volentieri; intanto imploro le sue e comuni ora­ 
zioni e resto con tutto l'ossequio 

Ospizio Ii 13 agosto 1769. 

lnutil S~rvo Obgrno 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCLXXXVI. 

Alle stesse (7a). - 

( A Suor Anna Teresa di S. Francesco di Sales/ 

Le raccomanda obbedienza alle attrattive interiori dello Spirito Santo 
e con una graziosa similitudine le dd documenti altissimi per la santa 
oraziane. 

I. C. P. 

M.to Rev.da Madre Oss111a, 

Non ho risposto subito alla sua lettera, perchè stavo inchio­ 
dato sul pagliaccio con la sciatica e sono stato tre giorni senza 
celebrare; solamente questa mattina ho potuto, grazie a Dio, 
andare al sacro altare: e giacchè mi trovo per qualche altro po' di 
tempo alzato, le rispondò in succinto. 

Il sovrano direttore dell'anima sua è lo Spirito Santo, al quale 
molto bramo che lei sia ubbidiente. Gl'impeti del santo amore 
con cui S. D. M. assalta il suo cuore, non li deve lasciar uscire 
dall'interno, poichè quel dolce Gesù Sacramentato, con cui l'impeto 
la porta ad unirsi, già lo tiene seco; nè potrebbe amarlo, se non 
avesse seco il fonte vivissimo del santo e puro amore. _ Onde 
quando è assalita da tali impeti, che sono grazie singolari del 
santo, puro- e netto amore divino, li lasci sparire in quell'Infinito 
Bene, a cui di già è unito il suo spirito per grazia ed ivi la faccia 
da bambina e si addormenti con sonno di fede e di santo amore 
nel seno del Celeste Sposo. Anche i bambini stando in braccio 
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alla nutrice, vedendo il seno della medesima, fanno anch'essi degli 
slanci ed impeti per presto attaccarsi alle poppe della madre, ma 
quando poi prendono il latte, cessa l'impeto, su:chiano dolcemente 
il latte, se gli scalda il cervello e si addormentano al seno della 
madre, senza però lasciare di succhiare il latte, movendo appena 
le piccole labbra che neppure se ne accorgono. Così faccia V. R .. 
ed in tal forma starà segreta a tutte le creature, in silenzio d'a­ 
more e di fede collo Sposo Divino, perchè l'amore lascia parlar 
poco. Osservi però se questa sovrana grazia di orazione che le 
dona l'Altissimo, produce in lei maggior cognizione del suo vero 
orribile niente, di essere segreta a tutte le creature e scoperta 
solo a Dio, con vivo desiderio della sua maggior gloria e proprio 
disprezzo di se stessa, con l'accompagnamento di tutte le virtù, 
massime dell'umiltà, pazienza, mansuetudine, tranquillità di cuore 
e perfetta carità uguale col prossimo. Quando la santa orazione 
produce o tutti o in parte questi preziosi .frutti , non vi è pericolo 
d'inganno. Eccole insegnato il segreto che desidera e le può ser­ 
vire per tutta la sua vita. Imploro le sue orazioni secondo la mia 
intenzione che io lo fo per lei ed esclami molto al Signore che 
ora che il Papa mi ha dato la Bolla, ricca di privilegi ( che si sta 
però adesso mettendo in carattere bollatico in Dataria) ci mandi 
grandi operai, fervidi, dotti, santi e zelanti che predichino ai po­ 
poli la penitenza e la divozione alla Passione SSma di Gesù Cristo, 
secondo il nostro Santo Istituto, ma lo faccia con gran fede e 
fervore nell'orazione e nella comunione ecc. Mi saluti in G. C. 
la Madre Priora e la buona Maddalena e se le vuol far parte di 
questo segreto, farà bene, resta però in sua libertà ; e la ringrazio 
tanto in G. C. delle belle devozioni mandate che molto le ho 
gradite. Gesù la benedica e la faccia tanto santa quanto desidera; 
e creda certamente che io sono costantemente 

Ai 6 novembre 1769 - Ospizio del SS. Crocifisso. 

Suo Indegmo Serv.e Obgmo . 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme ali 'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 
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MDCLXXXVII. 

Alle stesse (8·). 
( Alla M Priora]. 

Gode della vestizione religiosa di una novizia, e la prega di morire 
misticamente a tutte le cose create per essere santa di corpo e di spirito. 

I. C. P. 

M.to Renda Madre Prona Colma, 

Molto mi rallegro col Signore · che .in questo sacro giorno, 
cotesto vèn. Monastero faccia acquisto di una novella sposa · del 
nostro Amor Crocifisso, colla vestizione della nobil donzella, alla 
quale prego dal Sommo Bene copiose benedizioni di grazie e doni 
celesti e sopra tutto che in .questa mattina muoia cotesta nobi­ 
lissima fanciulla di quella mistica morte che è principio dell'eterna · 
vita, che godrà in Paradiso in premio del sacrificio che fa all'Al­ 
tissimo di tutta se stessa nella sacra religione, Muoia dunque e 
sia sepolta per sempre a tutte le cose create e viva inchiodata 
su la Croce àel dolce Gesù con i tre chiodi d'oro che sono i voti, 
che solennemente farà .terminato felicemente il suo noviziato, acciò 
sia santa di corpo e di spirito, come dice S. Paolo. Io ne prego 
e pregherò sempre S. D. M. nel tenue capitale di mie freddis­ 
sime orazioni. come fo e farò sempre per tutto cotesto ven. Mo­ 
nastero, a cui mi professo infinitamente obbligato in G. C. e spe­ 
cialmente a V. R. che supplico a comunicare questo mio povero 
e mal scritto biglietto alla ben avventurata vestienda e pregandola 
di benigno perdono dell'ardire, resto, racchiudendcla colle sue 
piissime Religiose e specialmente la nobilissima donzella novizia, 
nel Costato SSfuo di Gesù e la supplico di credere che io sono 
sempre più e sarò sempre 

Ai 19 novembre 1769 - Ospizio del SS. Crocifisso. 
Suo vero indegtìio Serv.e obbfuo 

PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen, dei Passionisti). 

\ 
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MDCLXXXVIII. 

Alle stesse (9"). 

(Suor Anna Teresa di S. Francesco di Sales). 

Le dice che certi impeti d'amore ch'ella prova procedono dalla grazia 
dell'orazione, le insegna come corrispondervi e insiste che tenga sempre 
presente il suo niente. 

I. C. P. 

Rispondo in fretta al biglietto che V. R. mi diede al par­ 
latorio, e le dico che gl' impeti d'amore che prova, procedono dalla 
grazia dell'orazione, che il Signore le concede; avverta però che 
devono lasciare nell'anima un pacifico e tranquillissimo raccogli­ 
mento, con elevazione di mente in Dio. 

La vista del suo proprio niente non deve perderla mai, per 
quanto puole, ma conviene lasciar sparire questo nostro nihilo 
nell'Infinito Tutto che è Dio, ed ivi riposarsi in sacro silenzio di 
fede e di santo amore, ricevendo quelle impressioni nello spirito, 
che S. D. M. v'infonde, con vera gratitudine e fedeltà. 

Circa i difetti, faccia come le dissi, li getti nel fuoco della 
Divina Carità, che spariranno e si consumeranno più presto che 
un filo di stoppa in una gran fornace. Questo è quanto posso dirle 
fra le tenebre della mia ignoranza: imploro le sue orazioni, e sono 
in fretta 

Ospizio del SSmo Crocefisso li 29 novembre 17 69. 

Suo inutil Servo nel Signore 
p AOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 



- 59 

MDCLXXXIX. 

. Alle stesse (10a). 

(Suor Anna Teresa di S. Francesco di Sales, Priorav . 

Le ricorda che nell'orazione bisogna cercare non le .foglie dei gusti 
sensibili, ma i .frutti delle sante virtù e la mette in guardia dal difetto 
della gola e della curiosità spirituale. 

I. C. P. 

M.to Rev.da Madre, 

Siccome io non sono più nell'età giovanile, ma decrepita, 
vicino alla morte; carico d'infermità e di occupazioni della mia 
carica, così non posso applicare a rispondere a tutti i punti mi­ 
nuti· e di poco pochissimo momento, descritti nella sua lunghis­ 
.sima lettera, dirò solamente il più essenziale. 

Quando si va nell'orto non si coglie le fronde, ma -i frutti; 
così nel!' orto sacro dell'orazione non bisogna appigliarsi alle foglie 
dei sensibili sentimenti e delle consolazioni, ma bensì raccogliere 
i frutti dell'imitazione delle virtù di G. C., l'umiltà, la cognizione 
del proprio niente, h perfetta mortificazione interna ed esterna 
con una vera e soda unione alla divina volontà in tutti gli eventi 
ecc.: questi sono veri frutti e non foglie. Inoltre lei procuri d'e­ 
sercitare la vera povertà di spirito col vivere staccatissima da ·ogni 
consolazione sensibile, tanto interna quanto esterna, per non cadere 
nel vizio della gola spirituale; bisogna vivere staccati dal proprio 
godere, dal proprio intendere e dal proprio sentire per non cadere 
nella curiosità di spirito e per più esercitare la vera povertà di 
spirito; ed in tal forma cercare e trattare con Dio in pura e nuda 
fede nel sacro deserto interiore, ove si celebra quella divina na­ 
tività mistica, in cui l'anima rinasce nel Divin Verbo. Il Signore 
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glielo conceda e lo preghi anche per me e faccia parte di questo 
biglietto a Maddalena; e creda che sono nel Signore 

Ai 19 dicembre 1769 - Ospizio. 
Suo inutil Servo 

PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell' Arch. Gen. dei Passionisti). 

MDCXC. 

Alle stesse (11 a) . 

(Suor Anna Teresa di S. Francesco di Sales). 

La ringrazia di un simulacro di Gesù Bambino inviatogli e le augura 
. in ricambio ch'ella abbia a diventare bambina per riposare nel se110 del 
Padre Celeste. 

Ho ricevuto, con molto gradimento l'umetta col bello divo­ 
tissimo Bambino che mi è molto caro; e la ringrazio molto in 
G. C. · della carità com partitami e prego il dolce Gesù a rendere 
il suo spirito tutto semplice, umile e mite come bambina, affine 
di riposare nel seno del Padre Celeste a succhiare il sacro latte 
del santo amore, che è tutto fuoco di carità. 

Il P. Giuseppe è al . Conservatorio di S. Onofrio e tornerà 
questa sera. Spero che dimani sarà a consolarla; ed implorando 
le sue orazioni, pregandola altresì deimiei più riverenti saluti alla 
M.- Priora ed alle altre sorelle e Maddalena, mi protesto qual sono 

Di V. R. 

Ospizio del SSmo Crocefisso li 14 maggio 1770. 

Indegrno Serv.e Obrnc 
PAOLO DELLA CROCE. 

(Conforme all'originale conservato nell'Arch. Gen. dei Passionisti). 
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